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A chi legge.

o e ^ '

Ndauano qua, e là difper-
(e quefte Nouellc * onde;
(rimato m io debito ìltac
carie nel prefente Volu-
me. Campeggiano mol-

eglio i fiori vnìti in vn mazzuo-
mentre per ordinario (oli languì-
no. Gradifca,òcortefe Lettore,le
ole d’vna penna, che sà ancora tefc
 l’Iftorie. Il Volume farebbe riu-
o maggiore, fe 1* Auttore impiega-
nftudij piùgraui, non hauefferi-

todi fauorirelemieiftanze. Viui
o da gli affetti, che vuol dire fe-
.



A R G O M E N T O .
Lena bellijfima Dama immc~
bile alla feruitk & abneghi del
M ar chef e Arder ico, f i piega

folamente ad amarlo, mentre
viene lodato dal Marito. Ope-
rala di lui voce quel lo* che non~

kaueuanopotuto laferuitìi, et pr leghi de gli
a ltri. I l M ar che fe all'incontro nel punto di
confeguire i frutti d’amore, fatto certo di que-
fio,abbandona l'imprefa.

N  O  V  E  L  L  A
P R I M A .

N
Ella nobilifllma Città di Vicenza
tra l’altre Dame, che rapiuano, e
gli occhi, e’1 cuore di tutti, la bel-
lezza d’Aleria de i Conti di Malo

fi (ingoiarizaua tra l’altre in mani
non daua campo,nè alla menda, n

dia. Il bello delle piu belle cedeua a i pregi
di quel volto, che fi farebbe creduto dittino >
fe co’cótinuati vezzi non hauefle fatto pom-
padellafua Immanità. Coftei pretefa anche
da coloro, che difperauano confeguirla, vb-
Ridendo folamente a quegli affetti,che l’obli-;

gauano
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uano a priuilegiare il merito, affentialle
ozze col Conte di Santa Croce. Era que-
,e per lanafcita, e per le Virtù il maggiore
a i primi. Non haueua conditione,chc_j>
n foffe defiderabile, nè in lui era cofa, che
n partoriffe marauiglia . Si celebrarono

i Sponfali con quella fontuofità, che per-
etteua la loro nobiltà, e ie loro ricchezze.
uelli, che nel rallegrezze -communi cele-
auano il funerale alle proprie confolatio-
, non svaftennero d’interuenire in quello
lenità . Viddeio nelle altrui contentez-
 le proprie meftitie. Il fuono,e*l ballo>che
nno forza di rapire il cuore dalle mani del.
fteffa melanconia, non poteuano raddol-
e il dolore in quegli animi, che con la bel-

zza d’Aleria perdeuano ancora le fperan-
 della vita, Molti però coprendo  lè leggi
lla neceffitàcon la varietà de’genijden_*
tendo far forza alproprio affetto,lo dedi-
rono ad altri oggetti,/Altri hauendoco-
fciuto gli occhi ftromenri delle proprie
mpiacenze, vollero etiandio, che foriero
effaggieri delle dimenticanze del cuore,.
ggirono quel Cielo * oueil Sole non ri-
lendeua, che a fauore de gli altri. Alcuni
eruando i precetti di chi infegnò l’ arte
l difamare, fi. diedero ad offerirne nei in
el volto, cl/effendovn Cieiodi bellezza
n fi poteua credere fenz’ombre. Arderico
amente Marchefe di Cartel nouo nell’im-
ffìbilitàdell’ imprefa, inuigorendo mag-
rmentelefuefperanze ritrouò nella fol-
ità di quel giorno accrefcimenti alle pro-
e fiamme» mentre gli altri v’haueuano ri-
- A
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cerniti rimedi per le loro paffioni. VolIe,cre-
do iftupidito dal dolore, aflìftere a tutele
funtionijimitando le Farfalle, che per gode*
re del lume non fi curano di perderete vita .
Soffeii quel tormento con tant’impatienza
che’l minore de’fuoi deliri, era lo fcordarfi
di fe medefimo.Terminata la fefta trouò ac.
crefcimenti al filo fuoco. L ’allontanarfi dal
l’oggetto,che s’ama ; non eftingue l’amore
ma lo fomenta. Prouaua il mifero Arderico
tanto più viui i fiioi ardori, quanto meno po
teua ricrearli nelle bellezze d’Ateria. Idola
traua all’incontro coftei con si fine dimo
firationi il volto del Marito, che hauerebb
difperato ogni fperanza, fuori die quella d’
Arderico, che s’era votataall’oftinatione
Egli però quanto più deprezzato, tanto pi
amante,non trafcuraua occafione di fcoprir
le il fuo male. Pendeua continuamente da
fuo volto, Taffaliua co i fofpiri, le chiedeua
pietà con gli (guardi : in fomma accompà-
gnandoìain tutti i luoghi, e feruendola con
chinamente nel ballojnon portaua il calo ac
ridente, ch’egli non lo fegnalaffe con qual
che dimòftrationedi riuerenza, òconqual-
che teftimonio d’Amore. Aleria però,ò no
credendo, ò non curando d’effer amata, no
lo guardò mai, che con occhio indifferente
E benché gli obllghi della bella creanza la_
neceffìtaffero a rendergli il fauoredel ballo
de a corrifpondergli il faluto,con tutto ciò l
faceua fenza priuilegiare il fuo affetto d’vn
minima ricognitione. Arderico non hauen
do altro modo per introdure il fuo amor
nell’animo d’Aleria ricorfe a ifauori dell

pen«

• <r



A*M  O  R  O  S  E. $
penna. Dettò con gran fatica quefta lettera ;
niétre le lagnine cancellauano gl’inchioftri.

- Bella.  *
Crederei di meritare i rigori del vojlro[de

gno, pale fan do le mie fiamme, sHo nonfapeffi,
eh'è obhgo d'ogni cuore l'amare le cofe diurne.
I r aggi della vofira belleffa hanno introdot-
to un'incendio nel mio petto,che Jìimarei il na
fonderlo piu effetto, dtflupìdità>che di virtù.
Alena io amo,e f i le leggi dell' Amore foffe-
ro cofìpotentiyCome quelle della Religione, di-
rei, ch'io v'adoro. Ala ciò che tace la penna >
non lo nafconderà l'anima,mentre voi non if-
degn avete gli offequid'vn voftro humiliffimo
\ Settatore. . Arderico.
j Sigillata la Lettera fofpirò i mezi per far-
| la capitare con ficurezza nelle mani d’Ale-
|ria. I feruitori , tutto che guadagnati da gli
 eccelli delle fue liberalità,non ardiuano affa-
i lire gli affetti della patrona, tanto piu pudi-
ca? quanto, che non dauanè anche motiui
per effer tentata. Il feruirfid’altre perfone di
fcandalo, c di pericolo , ond’egli ftefso volle
ederne il portatore. Appoftò vn giorno,che
ella era in vna Chiefa > forfè più (applicata*
chefupplicante.Fattofele vn poco vicino in-
gannando il fofpetro,e l’ofseruatione di mol
ti pofe il viglietto neUNVffìciod’Aleria, men-
tre ella l’haueua a cafo ripoffo dietro a fe per
attendere ad altre Gradoni mentali. Non
fù;chi fen’auuedefse. Anzi l’iftefsa Àieria,
benché hauefse ripigliato l’Vfficio non fu co
fi facile ad accorgerfene. Appena fe n’auui-
de, che la fòpraprefdil rofsore, più fdegnata
contro fe ftefsa ? per hauerdato animo a già
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altri di tentarla? che per hauer difpiacere
fendo tentata. Sapeua molto bene la p
denza di quefta Dama, che non poteua
ritar’il nome di pudica, fe non co’l far r
(lenza alle lufingbe de gli amanti. Chi è ca
folamente per neceffìtà, io la credo indeg
di quello nome. Aleria liberato il fuo ani
da quelle prime confufioni, eherubbarol
fangue al cuore,ne haueuano lafciate le m
chienei volto,quando le paruetempo fu
rata quella curiofità, ch’è connaturale d
Donne, (tracciò in mille pezzi la Letter
quafi, che quella fotte rea delle colpe,
meritaua l’ardire di colui, che glie l’hau
data. Arderico,prouandonegIi (tracci
quella carta dilacerato il pròprio cuore,
fperò per  l’auuenire d’ogni inuentione
farla certa del fuo amore. Si perdeua ve
mente di confufione ne gl’andamenti di
lei, cb’effendo adorata, non folamente n
gradiua, ma daua fegni di non conofc
l’adoratione. Continuò il mifero la feru
tanto più infelice, quanto più era lontan
fperanza del premio. Portò il cafo, che A
ria accompagnata dal Marito fi ritirò in
la per godere di quella (tagione, che port
do più frutti dell’altre, pare a che con le
compiacenze aduli maggiormente il gu
de gli huomini. Arderico, ch’era l’Elitro
di quèfto Sole,la feguì, non fenza fperan
che gli ori) della Villa gli coucedefiero qu
lo, che gli cqetendeuanolediuerfionide
Città. Si prefumeua^oi dì corromper
facilmentequelle genti'di Villa, effendo
animi humani quantopiu yili tanto più
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tereffati. V ’era appena gionto,che cominciò
a rondare la Cafa d’Aleria con finta di ten-
dere reti a gli vccelii, e di cacciare le fiere,
mentre però il Tuo cuore era irretito ne i lac-
ci d’Amoj:e,e ftracciatodi continuo dal fen-
timentodeUe proprie paflìoni. Vn giorno
portato, ò dall’accidente, ò dall’eléttione en-
trò nel di lei Palazzo > (òtto preteftodi ricu-
perare vn’Aftore » che gl’era fuggito di pu-
gno . 11 Conte di S. Croce Marito d’Aleria
i’accolfe con quelli atti di gentilezza » che
i ’efercitanotràCaualieri. Dopòhauer co-
mandato'a i Seruitori,che tracciaffero la fu-
ga dell’vccello>conduffe Arderico dalla Mo-

 glie. Io non sò, che mi dire di queil’in con-
tro rimettendo il difcorfo all’imaginatione.
Baila > che Arderico arrosi, impallidì , fudò,
gelò in vn medefimo tempo» Fù con cortefe
violenza affretto ad affaggiare alcune frut-
ta» mentre pafcendo grocchi nell’amate bel-

 lezzeogn’altrocibo girerà di noia* Final-
mente ricuperato l’Aftoredoppo molte pa-
rolc di complimento » fi partì con maggior
paflìone> che non era venuto. Non haueua
giamai prouato il volto d’Aleria più fauo-
reuole* nèl’haueua giamai efperimentata
più vfficiofa d’ allhora. Alerìa all’incontro
affai fodisfatta delle conditioni d’Arderico
richiefe al Marito il nome di quel Caualie-
re>che haueua meritate così affettuofe acco-
glienze.Sorrife il Conte a qnefta propella j e
poi le foggionfe . Non conofcete Arderico

 Marchefe di Cailel Nouo / E pofìfìbile, che
 voi fola fiate cieca a gli fplendori del Sole
Perdonatemi voi tiri mortificate, quando

$  6 tra-* “•
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traforatela cognitione difoggetto coside^
goo. E neceflario far giuditio , che habbia-
te il cuore impegnato, ò l’anima deuiata^»-
quando non hauete hauuto occhi per cono-
fcere i meriti d’vn tanto Caualiere. La per-
fettione * che in tutte le cofe fofpira fe defsa,
in quello Signore adempifce tutti i voti. E-
gli con vna prudenza non errante apporta
ammiratione anche in coloro, che l’odiano.
Con vna fortezza difintereflfata non s’arma
giamai, che a fauore del giudo. Con vna
moderatione di codumi ha fuperata l’inui-
dia. In fomma nell’armi non ha vguali,nel-
le lettere non conofce fuperiore > e nella no-
biltà è fenza pari . Gode tutti i priuilegi
dell'animo,e della Fortuna : nè v’èDamain
Vicenza , che non credefse fortunate le
proprie bellezze , quando fofsero feruite
d’vn guardo di quello nobile Caualiere.
Voi all’incontro non vi modrate coli trafcu-
rata nel conofcerele prerogatiue de gl’ al-
tri, fe non volete, ch’io formi poco degni
concetti del voftro cuore. Si fcusò Alena
con gran fredezZa, pentita fra fe medefi-
ma d’hauer cofi lungamente trafeurata la
feruitùd’vn’huomo, che per le conditioni
Angolari meritarla gli affetti di tutti. Ripie-
na dunque di quefte lodi s’inferuorò in ma-
niera nell’amore d’Arderico, che fi ribellò
affatto dalle leggi dell’honedà. Quell’hone-
dà,che non potè efser foggiogata da vn con-
tinuato ofsequio,che fece reddenza alle per-
fuafionì de i Seruhalh'nfidìe d’vn’aniante, a
i combattimenti del fenfo, ed alla, potenza
d’Àmore; fi prodituì a i femplicìdetti,fùtra-

• i . . . . . . . .  - . dita



A M O R O S E .  13
dita dalla lingua dì colui > che doueua prelu-
diarla. Quel cuore,che non potè cader vinto
per gli occhi fi vidde tradito dall’ orecchio.
Portata dunque da quei furori, che agitano
l’anima di chi ama(efsendoil Conte chiama-
to in Vicenza dalla neceftltà d’alcuni nego-
zi ) fegnò vn foglio di quatti caratteri.

M ar chefefArderico.
Se le dimoftrationi del voflro effetto non itti '

 garmano ['ardenza de ì miei defideriào rijfoti
no arrifchiare me fteffaperferuire alle voftre
idisfattioni. M i condanna vna rifolutione
cosìprecipitofa;ma io bramo la reità, quando
la colpa mi fa ejfer vofìra . Direi di più >ma

 Amore effendo fanciullo3non sa parlare, A lle
tre della Notte attenderò alle mieflange
per la porta del Giardino, che trouarete foc-
chiufa, Confilate con la rtfpofta yna pofim
dmotiffma Sema. Aleria,

Si lenii nel mandar la Lettera d’vna fan-
ciullà* che hauendóla beneficata in-eccefso
non la poteua credere,che fideliflìma. Que-
lla laprefentò ad Arderico, che, credendola
vn’inganno del fogno, non fapeua rifoluerlì
allarifpofta. Finalmente prendendo la pen-
na fpiegò in carta quefti concetti. _

Amata Aleria, '
Ringratiarei quella benignità, che ha m ini

to arricchire la pouertà delle mie fperanfe-, fe
ifauori diurni non obligajjeropiù al fdetiofht
al ringratlamento. Sarò a facnficarle il cuo-
re alle tre della Notte conforme mi accen-
a, Godo d'efircitare queftafuntione di Not-

te , perche , aggrandendo la Notte tutte le
ofii le parerà forfè maggiore lapiccioleXu\
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del mioe/fereie poi tra le tenebre non potrà

fcernere la midttà del mio merito. M i conf
min tanto Jno dinoti([imo, e fuifceratij]ìm
Serrn . àrd evi co.

Confignata la Lettera cominciò a fofpir
re la Nottecon quei deliri amorofi , che f
gliono tiranneggiare gli amanti. Nòn lafc
trafcorrere d’vn momento l’hora concert
tacche fi ritrouò nelle ftanzedi Aleria. L’a
coglienze, e i complimenti fi rimettono a
confideratione di coloro , che fono fiati fo
getti a fìmili accidenti.Era di già Aleria co
cata nel letto attendendo negli arringhi
morofi lo sfogo di quei defideri, che torm
tanogli animi amanti . Arderico ripieno
roflòre nel vederi! preuenire cominciò
ifpogllaifi con celerità . Mentre con vn’
morofa impatienza fi leuaua le v efti, ricer
ad Aleria la cagione ^ perche dopò tanti
(prezzi alle prone del fuo affetto foffe all’i
prouìfo condi fcefca a i Fuoi defideri, in te
po» ch’egli haueua cònfignate tutte le f
pretendenze alladifperatione. Mia vita,
fpoie Aleriade lodi del voftro merito efpr
fe cofi al viuo dalla lingua di mio Mari
m’hanno di maniera piegata l’anima» ch
fenza effer voftra non hauerei creduto di
ter viuere: e quiui gli raccontò tutto quell
che le haueua detto il Marito. Dunque,fo
gionfe Arderico,nè il mio affetto > nè la m
feruitiì haueuano  fòrza di violentarti v
ltro cuore fe la voce del Conte voftro ma
to col Tuono delle mie lodi non v’incanta
ì’anima?Così è appunto,replicò Alerfa.N
permetta Dio > ripigliò Àrderico>vefiend

di
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di nuouo, ch’io faccia ingiuria a colui, che
con concetti coli degni per fauorirmi vio-
lenta la pudicitia delle più nobili. Aleria per-
donatemi,^ non poffo feruiruiin pregiudi-
tio dell’honore di colui, che con gli encomi
accrefce il merito alle mie conditioni. Così
dicendole n’vfci frettoìofo dalla ftanza infe-

gnando con queft’attione a glihuomi-
ni degni il termine della vera gen-

tilezza ; a i Mariti, che non
debbano riempire Po-

recchie delle mogli
. con gli enco-

mi de gli
al-

tri; ed ammaeftrando le don-
ne , ed in particolare T-

ammogliate,a non '
arrifebiarfine

gli affetti
d W

huomo * che può mu-
tarli ad ogni mo-

mento.

’W ' W '
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EPidoro Gioitine Fiorentino, sHnnamo-
ra incautamente d’ vna Mafcheray
fenz*a conofcetla , credutala Leena
nobihjjìma Dama la tenta di Amore

con mille pneghi. Incontrata ccrnf
mentre f i perfuads goderla viene ritraia-

te tra le braccta di vna Cameriera , la qual
per propria falnezfia è cofiretto a prender i
m̂oglie •

/ ________________-

N O V E L L A *

S E C O N D A .

S I rìtrouò in Venetia, per godere le deliti
del Carneuale, Epidoro gioitine Fioren

tino di nafcùa meno, che ordinaria, ma, ch
haueua con l’auaritie del Padre guadagnat
afefteflfo qualche concetto di riputatione
Era qùeftf con la morte de’Progenitori en
trato al pofleflo d’vna facoltà, che non foi
daua lumi alì’ofcurità de’fuoi natalhmà por
tana il di lui desiderio alla confecutione d
guei piaceri, che molte volte fi fofpirano d
i più grandi.Non era dunque in Venetia fe
tfa, giuoco, ò ricreatione publica, alla qua
le egli non voleflfe interuenire. Vna fera n
Ballo fi Tenti rapire il cuore da vn’imagina
ta bellezza. Gli addobbi , e’i portament
d’vna Mafchera rapprefentarono tanti fa
tafimi alla propria imaginatione, che fi co
feffò amanted’vna faccia prima, che potef



A M O R O S E . 17
derla. Qui non terminaronoideliri del
 cuore, perche hauendola cautamente fe-
ta, dopo,che lei partì dal Ballo, vide ch’-
traua nella Cafa d’vn Gentilhuomo de i
imi della Città,che trà gli altri motiui, che
ncorreuano a coftituirlo humanamente
ce haueua la bellezza della Moglie. Ca-

ndo co’l penfiero che la Mafchera foffe
ena, che così nomauan la Gentildonna
ggiormente s’accefe, e tanto più riceuè
za'il Tuo nuouo defiderio, quanto, che ric-
obbe il giorno feguente Leena con par-'
e gli adornamenti, che haueua offeruati
la Mafchera. Dando dunque vigore a £
opri fpiriti, per la grandezza delflmprefa *
nimo a tentare tutti imezi. La Fortuna
n fù auara a rapprefentargli, mentre la—»
a Beffa capitò a! Ballo la Mafchera . Egli
pò hauerla molto feritita, veduta in lei nò
calacorrifpondenza de gli occhi, non-*'
ndo il concorfo del proprio luogo all’of-
ruatione.cosi le diffe. Signora fe la lingua
n credette di peccare in temerità, ardireb-
 palefare il fuoco,ch’io nutrifco nel feno,e
fferirebbe mezzana d’vn’amore tanto pili
ande,quanto più nafcofto. Se fapefte, ri-
ote la Malcher& ini fi nafconde fatto que-
 habiti, fi pentirebbe il voftro cuòre d’ha-
r dato tanto fomento alla lingua. Il mio
ore Signora,replicò Epidoro, non porta le
e appetenze, che nella cognitione del me-
to nel quale è conftituita vna bellezza An-
lare? Voi, foggiófe la Mafchera,per guada,
ar’il nome d’amate no vi curate di perder*
còcetto di veritiere, Pitemi>come potrete
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formar guiditi* j (òpra la bellezza del mio
tojche non hauete veduto» che nafcofto
la Mafchera ? Si può bene;replicò di nuo
Epidoro > formar giuditio de gli fplend
del Sole > ancorché fia ricoperto da vna
be: Ma pur troppo i miei occhi sforzaron
iTagrilegi il mio cuore con ^introdurre
petto h'maginedel voftro bello. Signora
Leena è imponibile il celarli all’affetto d*v
amante,che hà gli occhi d’A rgo. Il dire5c
io v’adoro è il maggior teftimonios che p
la produrre la bocca, ma è il minimo for
mento, che poffa efprimere il mio cuore.
voi ftà il felicitarmi. Le grand’ intrapref
portano feco di gran difficoltà . Amore
rò, che sà rapirei fulmini al podere del
de/imo Gioue > sà ancora fpianare i Mo
della fteffa impoffibilità. Voleuadfre p
fe la Mafchera con qualche alteratione n
gli haueffe troncato il difcorfò col dir
Quàdo parlauate lenza conofcermi ioco
patiua la voftra ignoranza; hora che co
scendomi co prefontione maggiore del
iìr’elfere ardite tentarmi non pollò, che
simare la voftra infolenza.. Se non temef
pregiuditi j del mio honore* col’bauer fo
miniftrati penlièìri infoggettocoli infer
re al mio flato» vorrei>che’l pentimento f
Se il mfnor male » che prouaffe la voftra
merità.Mentre peròjch’elfa proferiua qu
parole la mano » e gli occhi tradiuano la
gua > & accertauano Epidoro con tutti i
uoripoftìbili» che quei rifentimenti era
empiti d’honeftà » non effetti di fdegno .
quello punto terminò la Fella » onde a E

doro
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ro convienile ritirarli con tutte quelle per-
bationi cb’affalifcono lagiouentù, e l’im-
denza d’vn’amante. Attefe egli la Notte

ntura , ch’era l’vltima del Carneuale con
ti quei voti, che fogliono accompagnare
patienza d’vn cuore innamorato- Appe-

le Stelle vennero a far pompa del lume,
 haueuano rubbato al Sole, ch’egli fi ri-
uò al folito Ballo» Di là a poco vi capitò

Mafchera molto ben conosciuta,tutto che
efle adoprato ogn’arte per celarli alla cu

fità d’Epidoro. Egli prefala per lamìano
 quefte parole ? tentò accreditare le fue

ettioni. Bella Leena potete bene con la
uità de gli habiti ingannare gli occhi de.
 altri,  mà non già il mio cuore , che co i
ti non vfitati,e co’l diffonder calori a tut-
e membra, vi riconofce,e viriueri(ce,co-
 Dea. Vorrei bene, che con le vefti di hie-
ra hauejfe ancora depofto quell’ orgo-

o #che vi rendcua cofi contraria al mio a-
ore. Sappiate però,che la crudeltà è attiri-
to improprio alla diuinità del voftro bel—
e’l bello, che non è communicabile a tutti
ppone direttamente a i voleri del Cielo.
ando il Cielo,rifpofe la Mafchera, mico-

ndafle ad amarui>forfe,che all’hora le leg.
delt’honeftà, i pericoli della vita, e L’inco-
nze de gli huomini non fernirebbero di
no alla debolezza de i miei affetti. La bel-,
za del voftro volto,foggionfeEpidoro, è
 raccordo del Cielo, che v’ammonifce a
n etter’auara delle voftre grafie, mentre
ll’arricchirui del bello egli hà impoueritc
pregi Je più belle idee. Non andiamo al-
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rhjperboli, ripigliò la Mafchera. ló » com
sò non effer bella , coli faprei defìderar
tale, per piacere maggiormentea chi vole
amarmi. Ma la voftra accortezza, e la m
femplicità m’hanno fatto deportare i fegr
ti del mio cuore in perfona, che ridend
della mia imprudenza, prepara forfè gl’i
ganni alla facilità de i miei penfieri. Non
di douere, che la mia riputatone s’arrifch
pericoliceli euidenti. Hò parlato tropp
Se il mio volto folle fcoperto, ne rendere
be tetimonio co’l [angue, che v?hà fparf
dolore,e’1 pentimento. I rotori,che ha ma
dati il cuore alla faccia fono i rimproue
dell’anima, che minaccia la feuerità di qu
catighi, de i quali folamente l’imagination
rn’inhorridifce. Così dicendo lì ritirò a
pi-e  1T0  l’altre Mafehere, lafciando Epido
oppretò da vna fomma di penfieri, da i qu
K non lì rar^bbe di gran Inngs rimo fio, fé
more, che non manca per ordinario alle n
ceffità de gli amanti non l’hauete foccorf
Prefa egli dunque di nuouo la Mafchera, p
la mano tanto dite,tanto fupplicò,tanto pr
m ife ché Impetrò da lei il poterle parlare
feguente Notte, ch’era la prima di Quare
m a, ad vna picciola fetrata > che rifpónde
in vn vicolo non praticato. Con quella f
ranza confumò in piacere il rimanente
quella Notte, attendendo l’altra con mi
rimprouericontro alle Stelle, che tanto t
daffe a celebrare l’ efiequie del giorn
Appena il lume haueua ceduto il luogo
l’ombre, ch’egli lì ritrouòalla fineftra co
eertata * Benché gli parete d’haueré anti

* ' paca
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a l’hora,fi rìtrouò però preuemno, métre j
ata l’attendeua acculandolo fra fé fiefla

poco amore, poiché nofapeua preuenire.,
omplimenti, che pacarono tra di loro fu-^
no molti, e i cócettiamorofì fenza nume*55,
. Difcorfero di coftanza, di fedeltà, e di
retezza con infatietà cofi grande, ch c_J

nche le tenebre d’afcoltarli pareua , che
afi inuitatìfero laluce.Auuicinandofi dun-
e il giorno fi dipartirono con promefla dì
rouaruifi ogni volta, che Epidoto hauefie
duto vn panno lino pendere da quella-,»
rata.Ciò feguiua due,Otre volte allaSet-
ana con tanto piacere d’Epidoro, che a

ragone di quello tutti gli altri trattenimé-
on feruiuano, che ad annoiarlo. Non
dendo però perfetta quella felicità s’egli

n la parteeipaua a gli altri, filafciò porta-
dall’imprudenza a confidare nella bocca
molti il fegreto de i Tuoi amori . Si glo-
ua di poflèdere il cuore ,di Leena, che ha-
 difperato la patienza, e l’amore di mille
anti. Si vantaua il pofieflòre di quel bel-

 che haueua obligati all’adoratione anche
egli animi, che non iàpeuano amare,che
medefimi. Pattarono quelle voci all’o-
cchie d’vno.che ripieno,ò d’incredulità, ò ‘
uidia , volle fpiare Epidoro. L ’afcoltò

  fera, ch’egli appuntarla la Notte per en-
’al potteffo de i frutti d’amore. Non ba-
do fofferenze per le felicità d’vno, che
 gl’era fuperiore> che per li fauori della
tuna:portato dall’inuidia,che Tempre co-
a contro le fodisfattioni de gli huomini,

micòin vna caua gli ertetti della Tua rab-
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bìa facendola poi capitare alle mani del Ma-
rito di Leena. Quefti nell’aprire il vigliett
vide>che diceua coli.

Cor delio,
• I l non $ ale fa r e % tradimenti è vn confejfa

f i complice nel delitto. Io, che dagli eccejfi d
ivoftrifattori) e -dalPobhgationi del mio cuor
fono chiamato alla protezióne del voflro ho
fiore, non poffb tacere vedendolo tradito nell
mani della dishone/ìà. La Notte nella qual
f i praticano Nnfamie alla voftra riputatane
nonbatenebrepernajcondere le voflre ver
gogne. I l mio \elo implora il tefltmomo de
voftri occhi, che confefferannoLeena impudi
ca>ed io amico leale. Rimetto alla vofira pru-
denza lo indagarne la verità. Jffi/piace d’
inquietar't ripofi della voftra ambia con vn’
muifo così impenfato'.ma non merita, che lo-
de chi difcoprendo male, dà motiuo dipenfar
a i rimedi*

Dami co fedele.
Quefta carta fufeitò nell’animo di Corde-

lio vn’infinità di penfieri,e tutti crudeli.No
gli paffarono per la mente, che (angue, ch
morti, che ftragi. Pure perfuafo dall’amore
cb’ei portaua a Leena, e conofcendo, com
prudentii frutti della malignità, condann
difofpitioneogtfaitroteftimoniOjCheque
lo de i propri occhi. Finfe d’effer richiamat
con celerità de gli affari della Villa, e fi par
*non fenza lagrime di Leena , che fofpirau
tutti i momenti della fua lontananza* Stett
Cordelio nafeofto tutto il rimanente d
giorno, e la Notte poi andò ad offeruare g
ìnfìdiatori del Rio honore. Leena in queft

* s men-
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entredata in preda ad vn foauiflimo fon-
 fù dettata, non fenza perturbatione, dal*
voci della Nodrice. Quella le diede par-
, che Corddio era fra poco per entrare-*
lle braccia di 'Cimifla fila Cameriera, e
’effa raedetìma gliel’haueua confidato,ac-
che non le fotte d’impedimento . L’ani-

o di Leena diede facilmente adito a que-
 credenza? eonofcendo il genio del Mari-
,e la poca bone ftà dellaSerua. Tanto più»
e prima non erattata fenza gelofia e ne
ueua pattato qualche condoglienza. Si ve-
 frettolofa, e non volendo effer feguita.*/
lla Nodrice , per potere có più libertà bia-
^are l’incontinenza di Cordelio; s’auuici-
 alle ftanze delle Seme. Quiuiritrouò il
ilito, che có’l ferro nudo nelle mani fe le
mentò contro per vcciderla.Non lo fece,ò
r farle prima vedere la morte dell’aman-
Ó perche la pietà del Cielo non permette»

e la fua innocenza» benché fofpetta di rei-
potettericeuercaftighi. Leena tuttoché
iena di fdegno ftimò più neceffario alla
opria falute le fupplicationi, che i rimpro-
ri. 'Gittatafeglià i piedi mescolando le pa-
le co’l pianto, coli diffe.Signore. Se gl’ho-
fti abbracciamenti d’vna Sema t’aggradi-
onopiù, che quelli della Moglie, io non sò
pormi alle tue compiacenze. Mi offerifeo
ezana de i tuoi piaceri, quando vorrai lar-
 l’honore di commandarli. Ma che nella
rdita delle mie fodisfattioni vegga anco-
i pericoli della mia vita, io non sò fe noli
narmi de i rigori del dettino, che m’han-
 fatto nafeere infelice: Potranno più dun-

que.
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que le sfacciate dishonettà d* vna Serùa ,
i catti diletti d’vna Moglie, che non ha d
derio, che non riceua moto da i tuoi cen
Oche Cordelios’èfcordato di fé fletto
che il Cielo per tormentarmi hà cangi
tempre. L ’interruppe Cordelio, dicend
Impudica la falfità delle tue mézognc, e
le tue lagrime hauerebbe introdotto q
che perfuafione nel mio cuore, fé quefti
chi non foflero teftimoni delle tue disho
fìà. -Apparecchiati pure al morire, per
non è di ragione, che viua colei, che hà p
parati i funerali alla mia riputatione.Mà
ma dimmi, oue nafcondi quello federa
che hà hauuto ardire di violare il mio let
Leena non potendo fofferirequelle vo
che le feriuano la parte più fenfitiua deil’a
ma,gli replicò. Signore. Per ifeufare i vo
furti amorofi non fatte rea lamiahone
con mendicati prefetti. Sono impropri
voftra prudenza, ed al mio amore. Io fo
voftra, e fono pudica. Lamalignità,e l’in
dia non troueràno ombra di colpa ne i m
penfieri, non che nell  ̂mie operationi c
tro al voftro honore. M ’appello a voi
defimo,quando ildefiderio fouerchio di
dere vnaSerua, ò il difpiacere d’etterne
terrotto,non haueranno i) potteflò della
lira anima/- Maggiormente s’alterò Cor
lio,é con grand’empito la ricercò,di che S
uà i ò di che!amore lei fauellaffe. Alche
jfpondendo Leena tutto quello, che le ha
aia detto la Nodrice > ed intefolo ancora
bocca della medefima» corfe fenza dilati
a ricercare della Cameriera ? e laritpu
' .... . ”
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aiofta amoroTa con Epidoro. Fù in for-
dilagrificarloai propri furori ; ma ne lo
ftornarono le perluafioni della Moglie.
contentò, che Epidoro dfuenifle Spofo di
nifia, cheera Sema più per ringiuriedella
rtuna * che per le conditioni della nafeira.
quefto acconTentì Epidoto fenza replica,
ndo honefià ad ogni partito il timore del-
morte. Corddio dopò abbracciò Leena-*

ufandofì di quello, ch’egli haueua operato
r zelo d’honore, mentre egli haueua vdito
lla cale chiamare con picciolo fifehio Epi-
ro,  e  poi  l’haueua veduto introdurre in
ia . La prudenza di Leena s’appagò di
elle giuftificarioni, rallegrandoli d’bauer’
uggiro vn pericolo , tanto più grande,
antopiù occulto, che leminacciaua in vn

edefimo tempo, e la ri(.ut3tione, e la vita,
Quello Terna d’aiiuertimcnto a i Mariti di

on correre precipitofi nel fofpetro del-’
l'impudiciria delle Mogli : infegni

alle Mogli di non concedere
fouerchia libertà alle

Serue ; e (la final-
mente d’ef-

Tempio a
co-

loro, ch’infidiano volontieri
l’honefià delle Donne

de gli altri.
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F Ra gNncendij d i vnavafa n afcono gl
amori di Louanto ver f i De adora
che non ingrata corrifponde alt'A-
, mante , a cui per donar f i con

commodo /offre volont aringhe'L manto, me n-
trilla gode delfuo Caro^ fiftrtnge al petto Ge»
lajìa fua ferva , la quale innamorai^fi di L
Marno tradifce la Padrona, che trafportata d
ge lofi furori, apre la Jìrada a t propri ̂  & a g
altrui precipitai.

N O V E L L  A

T E R Z A .

S I tratteneua nella nobilìfiìma Città d
Bologna co’l  preteso  dello  Studio  >  L o
uanio figliuolo del Conte di Rocca

bruna , fonine , die con la bellezza del cor-
po, e con l’affabilità de’ coftumi tiranneggi
uà gli affetti di tutti coloro , che haueuan
fortuna di conofcerlo . Se n’andaua egli v
gi rnoper prencier’aria verfo le mura, quan-
do fu fermato da alcune voci > che gridand
aì fuoco 9 al fuoco impiorauano pictofamen
te ilfoccorfo. Tràl’altre, che difperate da
timore affogauanogli occhi nel pianto > v’e
ra vna gentildonna , che al difpetto de’ fio-
ri» che l’erano fuggiti dal volto , mottrau
nella faccia vn giardini di bellezza. Qu

Ilo
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 però con vna intrepidezza maggiore
pericolo non fi perdeua punto d’animo 9
ché dal vederfi inhabile a oorui rime-
, Se abbandonata da tutti folle coftreua

emere. Offeruato Louanio, che alcuno
n fi muoueua, mentre le Cafc vicine era-
vuote dubitatori ,* nonv’eflendo , che
une pouere donnicciuole , che co*i mol-
iicare le grida , accrefceuano lo fpauen-
, e la confufione , s’imaginò d’andar* egli
perfona co’ Tuoi feruitori a far tefiftenza
uel fuoco , che di già credendofi trion-
te cominciarla ad ìnfuperbire . Entrato
nque nel Palazzo , doue ferpeuano fu-
famentelefiamme , dopò hnuerdetco a
adora , che coli chiamauafi la Padrona,
e aftìcurafle i fuoi timori, mentre egli 1*-
ictiraua d’ogni pericolo, fe n’andò co' fuoi
uitori, e con alcuni altri , eh* erano corfi

rumore foura del tetto. Qufui tanto ope-
 e con le mani, e co’l comando, che ili-*
uefpatio di tempo il fuoco fi vide fepel-

o in vna denfiflima nebbia. Era appena
efo dal retto , quando fù incontrato da
lafio Marito di quella Signora , che fatto
co del pericolo fe n’era venuto corren-
. Quiuile parole furono molte , e tutte
rtcfi , non celiando Gelafio differirgli
padronanza di quella Cafa , ch’ eglis’era
ta Tua co’l preferuarla dall’incendio. Con-
rfe anche Deadora a quelli ringratiamen-
con tratti coli gemili, che Louanio prouò
l fuo cuore quelle fiemme , che baueua
co prima efiinte. Egli non l’haueuapri-
aolìeruato , checonfentimenti di pietà,

B 2 men-
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snentre oppreffa dal ri more non fa pena f
alerò,che gridare^ che piangere ; non haue
rio forza d’accendere vn’anima gli eftinci c
lori del volto « Hqraehe il cuore haueua re
(ritiriti gli honori fubbati alla faccia ; e che l
lagrime non le intorbidauano la bellézza d
gli occhi,cangiaua la pietà in amore. Loua
nio votò à quel bello tutte le file affettioni. S
n’auuide fubico Deadora ; tanto più, che n
iicentiarfì le inuiò l’anima in vn fofpiro. Co
tutto ciò finfe.l’innaueduta , òper dar ma
gior credito alla Tua bonetti , òper non vo
lerli arrifehiare cofi fubito alla fede d’vn’ huo
ino. E benché Louanio continuale a ferui
La,e nelle Chiele, e nel Ballo, pu re non ner
portò altro , chefaluri, e guardi indifferenti
che fé indicauanocofa alcuna » fipoteua cr
dere , che fotte obiigatione, ma non amore
Non potendo il Giouine rendere più à qae
le violenze, che gli tormentauano l’anim
euaporòlc fue paliioni in vn foglio con que
(le parole.

<Signora.
Le fiamme che ardevano la voflra Caf

fino fiate de flirtai e al tormento della mia ani
ma . Io voleva nafconderle , ma il fuoco rtn
chiufi opera con maggior forza , e rende il  f ic
cor fifuori di tempo. Falena efl inguerlo, m
eflendo fopranattirale, le lagrime non hann
hauuto altro potere, che di fa r piufinfìbile
mio dolore. Vengo dunque àfipplicarm.ò bel
la , di quella pietà per ammorbar* tl mio ardo
re ideila quale fu ripieno il mio cuore, fcml at-
tendere pur'vno de*voftri prieghi. Hauete oc
pafione di compatirmi, perche hauete efpcr

men-
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iniatoti danno, e'I perìcolo, che apportano gli
cendi. Io [pero-, ch'vn* Dama delle vofir 9
n di noni non vorrà offèndere la fm fama
n  vna  macchia  d’ingratitudine. Soccorre-

mt,cfe non per altro, per non perder’ vn fer-
orc , che v'ama quanto può, e quanto sa , f é
n quanto menta il voftro bello. L'honort
lla nfpofla èia [piranha della mia vita , ri-
uendo per. alimento del mio effere t fattori
lla voftragratta.

Terminata, e figillata la Lettera, fupplicò
Fortuna per la Scurezza del recapito. Pen-
a  tra  fcmcdefimo  i  mezi  più rifoluti ef-

* anche Lpiu pericolo!*. Il feruirfi delle
onne di fimile profeffione effere vn mac-
iare la ripetanone della Donna , e vnpro-
carfi ilfuo fdegno, mentre fi-vuole gua-
gnare il Tuo amore. Finalmente volendo
n vn* attione temeraria vincere tutti gl’-,
pedimenti-, che fi frapponete no al fuode-
erio, appettato vn giorno, che Deadora.

deuainChiefaagli Vffici Diuini , fatta la
ttera in vn Rodoletto, glie la gittò nel fe-
o con tanta gentilezza j che non fù alcuno
e  fé n’àtmedefle. Deadora colta all'irn-
omfo , e vedendò, che il far romore ora
 publicar’i  Tuoi  roffòri , coperta con de-
ezza la Lettera » fé ne ritornò a Cala agi-
ta da mille penfieri. Appena fi vidde fola,
e la curiofità , e forfè anche l’amore Io
rtarono gli occhi foura di quella Carta-

on terminò la Lettura, che fi diede per vin-
 . Erano troppo.potenti quei caratteri con-
- la debolezza del cuore d’vna Donna *
’è facile ad ogni impctffione. Tfranneg-

& i  g?a ta
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grata da gli affetti amorofi , non ritrouauai
altra qitietejchenell’inqoietudine. Introdti-
ceti?a conflitto neiraniirra tutti ifuoi affet-
ti» i quali però finalmente fentfuano a fauo-
re di Lòdanio: onde neceflkatada quella for-
2a»chenoneonafce5 che cofafia ragione» e
che là opera > roti maggÌor*empito y doue ri-
troua maggior refifìenza , partecipai fuor
voleri ad vn foglio > che conteneua quefti
Concetti.. -

Lcmnie*  -

S*io non credejjl di fufeitart i voflri di-
fprefyii coH dichiararmi così facilmente vin-
ta da'voflri pieghi direi liberamente ? ch'io
tfame y e che fonò % offra. M a perche cono-
fio Pinco fianca de gli animi humaniy che non
prezza punto quello, che acquifla con facili-
tà y e chepoffledefen\a fatica , nfoluo di fup«
plicarm ad abbandonar quell*imprefa , che
non può [or tir e fin za i pencoli de da vita  » e
della nput atione. Io hòvn' anima cof i npie-
na digratitudine, che non potrei non amen-
turarmi per la fidisfanione di coloro , che
con tanta genti le zza non fono mecofiati atta-
ri del lorofoccorfo* AI'affi cure dunque, che
imCauahere cofidegno > che ha mentati tut-
ti ifauorì della Naturale della Fortunay.ncn^
verrà inquietare i r ipofi del mio cuore, net or;
mentaregli affetti d'vna Donna, che con/e f-

fa anche a fuo difpetto d'effer voflra . Vi flètè
m ere fato con tanta gentilezza per efhnguef-
i l fuoco y che non effercitaua ifuoi furori»che
nelle cofe tnfintate:, onde non è di douère no-
du rk alprefm e nella miaamma con penco-



A M O R O S E » 31
losche confumi la mia vita, e la mia riputai io»
n t . S'htuteflipotutoft uottre quel giogo, tant»
più grane, quanto , che proni erte pmdal De f i »
rio> che dalla volontà , non m'huutreficpreue»
mutaneIle Lettere. Perdonatemi l'ioconpc»
co decoro c alpe fio l'boncflà donata al mio fef»
\fo,e dalle mie Leggi del Matrimonio: perche
Laprima cofa , deltaquale etpnua Amore> è la
ragione * M a mi fono feoperta troppo con chi
orfèfi ride della mia facilità . ,■

Quella Lettera capitata con fegrctczzau*
nelle mani di Louanio > lo riempì di tanta aL
fcgzczza y che non capiuain fc fteflò . Co-f
nofceua molto bene , che Deadora non pò-
teua neanche hatier mentiti i caratteri,men-
tre quelle ripulfeeranô nuiti , equelledub-
6ierà ^certezze* amor ofe .. Argomentando*

cinque maggiore l'affetto di.quella Dama
diquello , ch'eglihautilegiamaipotutopre*
tendere, operò in maniera, che fenza com- *
municare pill i fuoi affetti nella carta * hebbe.
tommodo di parlare ad vna piccioia ferrar
la >, equiufconcenai’il fine alle fue preten-
sioni amorofe.Era Gelafìoil Marito di Dea*
fora cofidedito a tutti gli amori, che a gui-
tad’vn Camaleonte,. che vefte tutti i colori »
be fe gli appreffano* egli cangiaua am oro»

s volomàin tutti- gh* oggetti... Perfatiarel-
ngordigia de’ Tuoi  appetiti  non-  faceua  di-
Jimione ,nèa Mobilia, nè a bellezza. Egli
acoofeflaua imprigionato cosi da vn crine
Voto, come da vno d’argento . Sicredeua-
lei pari tiranneggiato da vna Dama d’ho-
io re, e da vna pi ir infima meretrice. Trion-
aaa. delie fue affèttioni,,. tanto quel bello,,

, R i che.
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che nonhaueua mende, nè anche per l’of
uatione dell’inuidia , quanto vna belle
offefa da mille nei , e trasformata da vna
finità damperfettioni . Deadora, che co
fceua il genio del Marito pensòad vn m
zo per goderli con l’Amante. Sapeua-,che
leria fua Cameriera vernila da lui follecit
a compiacerlo nelle fue diflòlutezze amo
fe con promeÉfe, con doni, c molte voice c
minaccic. Vi farebbe concorfa Aleria fe
difficoltà tormentata naturalmente da-o
dishonefla appetenza, fe non fofFe fiata
frenata dal timore della Padrona, che co
occhi  d’Argo inuigilaua foura a gli aff
ìmmoderati di Gelafio . Volendo dun
Deadorà hauer commodo di ritrouarfi
l'Amante, fi contentò, che Aierta in qu
mentre fi trattenefTe co’l marito. Ilche ri
più volte felicemente,concorrendo, anch
flagione calda a fauorir’i  loro  Amori.  D
miuano Gelafio, e Deadora in due Cam
feparate , onde introdotto Louanio in
ftanza terrena, méne Gelafio figodeua
nargli fe ne flaua con Deadora, Se Aleri
vn medefiraotempo feruiua di guardia
Padrona, df piacere al Padrone, e di conf
tipne a fe flefTa. Ma perche le felicità amo
fe fono effimere, che nafeono, e muoi
in vn giorno , volle la Fortuna pretìpj
con quelli medefima facilità , che gli ha
ua inalzati. Fù introdotto Louanio vna
da Alena poco prima deirordinario . Q
lla doppo hauerlo ri ceuuto con mille ve
efprefìiuidell’ardore, che nutriua nel fe
glidifle, die Deadora fi farebbe tratten
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alcbe fpatìo di tempo > non battendo pei?
che terminata la cena >• ma che in quello
entre haueua comtniffione di trattenerlo7.
ringiti© gentilmente Foriam o, ‘dicen-
le a che là non prindpfauano le fue obliga-
ni. Non peetnefle Àieria, che egli fog-

ongeffe d’àuuanraggio r ma* prefolo per la*
ano gli dille. Signor Lonanio , non v’é la
aggior*infelicità* , quanto il vedere > c-hc
 altri raccolgano il flutto delle proprie
iche.- Io hò (offerto tantoper lo fine de-
flri amori , e non hòguadagnato altro»*-
e perìcoli,che timori. E poflMe , per gra-
udine almeno *• fe non-per Amore , ch’io1
n polla meritate il fauore della vollra gra-

a ? Non inuidro certo la felicità alla Pa-
ona di poffedere tuttodì voforo cuore»»
ango folamenre le miferie della mia Fot-
na > che m’babbino coftituira-*rn ittato d’ef-
r (prezzata anche dacoloro , a’ quali  fò dr
ntinuo benefìci];. Cièdetto fi diede abac-

argliqtiellamano , cheteneuatrà le prò-
ie con tante lagrime, che Foriamo, che neh
incipio fi ridetta di quelle pazzie r non po-
ndola refillere,* li lafciò vincere dalden-
 ; tanto più, che le bellezze d’Aleria erano
fi Angolari »* che haucrebbe meritato.piiy
lto il titolo di liolido » che di collante ch*>

aiiefle isfuggita l’occafione divederla. Era-
o ingolfati ne’ piaceri a morofi Louanio »&
leria j-quando Deadora impatiente d’cfTes?
iamata , e forfè anche non lènza gelofia,r

mentre quella èl’vfura del piacere di'chi-a-
a di tutto cuore, ) veduto il marito nel let̂ -
>fcefc tacita nella llanza terrena. Quiui ha.-»

B $ ueu- •
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uendo rirtonato il. Tuo Amante nell’ arrin
amoroiO' portata1 da vn’ empito trabbocc
uole, fenza bauer raccordarla de’ perico
che fouraltauano al*fuo honore , cd alla f
vita ̂  comincia furioia acfadoperar® in  v r
med etimo tempo le mani;, e la lingua'..
ceua traditori in quella maniera trionfat
fburaaìle mie vergogne l  QueHi fono i p
mi della mia confidenza , e della mia fed
Vi trattarò in maniera che vedendour
pelliti ne’ miei precipitiftgoderòiche la mia
rouinanomfarà.funeftata ne dai’ volito rif
nè dalle voftre lalciuie. Accompagnau
qpcfte parole con tante pugna , e con ca
morii, che di già Aleria verfaua il fangue
piuduoghi . Louanio in quello mentte p
ratofcle appiedi non1 celfaua di liipplicarl
con parole coli1 dolci, che batterebbero i
trodotto pietà » anche all* infenfibilità; del
pietre. Hora le raccordaua i pericoli r  c
fousaftauano alle loro vite. Hòra feufaua
proprio errore promettendone lav penite
za. Hora procellaria , cfteM corpo haue
peccato fenza l’àflenfo del cuore.. Deadò
però-lorda a quelle fuppliche, ed a que
bumiliationi continuaua 1-ingiurieco’ fat
e colle parole; quando Gon vna faccia * c
portatane gli occhi lo Ipauento * e l’borr
recomparfe Gelafio. Haueua quelli fenza
dbrmire: attefa lungamente Aleria »• on
effendofì lèuatoper ricercarla» arriuòih lu
go y dòue perueniuano, benché indiftin
le querelle di Deadora-, Ile làgrime* d’Al
ria » & i prieghi di Louaniò*. Prcfo dunq
Cdafio vn pugnale>corfe furiofo al rumor
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 Appena; vìddc Louanio abbracciare le gU
 nocchia della Moglie , che lo conobbe reo*
 dellàdilei honefià * e della- rlputatione deU
ìàfoa Caia onde- auuentatolegli contro lo-
colpi in maniera su,’l capo-, ch’egli non po-
tendo più foftenerfr, cade iuM terreno co iw
Agonia della morte » che gli- riufcina anche’
piùterribile dell’ordinario;,, vedendo-, che
per le Tue fcnfualitàbaueua' apparecchiato il
(epolcbro a Deadora > e a fé lk(To>. Gelafio
oflecuato Louanio iiv ifìat©? di non poter
più viuere » nonchèfar difefa » riuoìtatod
alla moglie con vn tuono di voce > che ha-
eertbbe generato terrori anche in vn petto
di-marmo le diffé . Donna è diro coli gran-

 de il tuo errore,, cbe il psfTàrlofcnzacadigo
farebbe piutofto effetto di debolézza, cfec^*
dirnifericordia . Pure ».conferuando anco-
"ra nel l’anima- l  caratteri delia mia prima<afì
 fettione, io voglio perdonarti con quefta_-*
|conditioncperò vchè. ritenendoqueft’AduI-
Itero il tuo cuore gliele drappi cón queft’ar-
mi del petto . Deadora prefo il pugnale com
vn'intrepidezzamaggiore diqueilo »,che fe
ricchiegga invìi cuore feniiniie gji diflC__̂  ••
Signore i peccatbd’Amore meritano^ qual-
che perdóno r  perche per lo pimvengono^
daLddìino non dall’élettione. Io però i n o
ne confetto indegna , perche non hòfaputo*
 regolarmi nelle mie dalò!mezze. Diceria^»-
quelle parole quando fingendoci, voler traf-
figerLouanip,immerge il ferro nel pertodel
 marito, il quale difTe appena », maledétta fe-
mina y coti in vn punto mi rubbi- l’honore, e.
levita > che perdura la voce con vn’infinità

a  6 di
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dì mugiti 5 in atto più tofto di minacciare
Fa morte ? die di- morire , terminò inf
cernente ifuoi giorni. Efequita Deador
queihinprefa affai più generofa1 che g
Ita, corfe a prender gioitimi fiati dell’a
ma di Louanio’ * il quale fatto forza a
fteffo le diffe , Deadora ben m b ,• io mu
contento già che non muoio inuendica
Tù perdonami ,- e permetti che*! caft
d’vn’errore d’humanirà termini con col
die Tha commetto . In grana co* tuoi f
gni non funeftare le mie ceneri. Mà o
mè , che qitefto5è l’eflremo periodò d
mia vira-. Confala, ò-ben mio, le miferic
di quefto patteggio con* l*vltirrì«o de* tuoi
c i . Col fine di- quelle parole fornì'di vi
re. Dcadora impcditadal dolore fu ref
immobile» come vna fiatila ; doppo con
diluuio di lagrime di fife gridando . F
mati  , ò anima- deh mio amanriflimo
uanio. Non è di ragione, che tu te ne
da fola5 tra Tombre. Coli dicendo fi die
vn colpo col pugnale nella parte più v
na al cuore , onde in vnmomcnto ve
l'anima col fangue , Aleria, che nella r
prefcncarione di quella Tragedia hau
foderiti i tormenti di mille morti , f
gendo la vifta , e l*interrogationi di c
ro » che in gran copiavano corfialrom
re , odiando m vnmedefimo tempo la
ce > e' fé fteffa > fi ritirò nella piiValta p
della cafà. Quiui accommodato vn lacc
con quello donandoli miferamente
morte, diede condegno pregiio alle pro
dishoneftàv

-
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Da quefìo fi può comprendere che ogni
oia dim ore' il lecito’ termina finalmente

in pianto * e che gli affetti impu-
dichi non poffono ha-

- uer fine , che
non

fìa infieK-
ce.
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a r g o m e n t o .
I \ A  Conte  f a  dì CaJìelnGUo in <vn fe

'pYgentijJìmo, btfogno ricorre per ai
j f fa al Alarchefe Dimeno . Queftòa

i ' dentemente? innamorato. « « pron
teXz.avgMale al [m arnerei*fcrm  . L a Co
tejfa[omemtta^con decente inganno ordito fr
l'ombre della notte +fdu* ilprvprtoèonore ,

appagala ài [erotema del, Marche f é . .

N  O  V  E  L  L A
Ol V a r t a .

N
Ella Città d’Aleflfandrìa della. P
glia,àìtuata ne,’ confini del Mon
ferrato;, fà: vnaNobiliflìmaGe
tildonna, ch’io per bora non chi

m arò, che con nome di Gemell
di bellezze coli ringoiaci , che no

e fife r riguardata da gl’huomini,, che con a
dore * ne dalle donne, che con inuidia .
contento,.che riceueuano giornanti nel m
rare, qualità coflammirabilf nel drlei volto
lo pagauano con l’vfura delia perdita della.
liberti. In fomma quello Sole abbaglia
non meno i cuori,, clic gli occhi,, ed era er
duto più’tofto ftolido, che prudente, chi p
lena sfuggire da* cobi dolce tirannide 5, e. v
nula quali? chiamato facrilego chinon po
geua il cufore in facrifkio allldolo della b

:J kzza
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z a .. Era poflfeduto queft? errano di curie
ricchezze della natura contitolo di ma^
monio dal Conte dfCaftelnuouo ; Caua-
re colmo di timi quei fattori,• che può di- *
enfore la fortuna*, ò' guadagnare la' virtù :
a cfediuo poco amato- dalla Gontefia, per-
e dimorando- egli df continuo > ò nelle
rci de* P'rencipiò tra gli efercici, prati-

ua altre armi, che quelle d’Am ore. Quc-
-credenza s>*auuanzò in maniera nel deh-
rio di molti, che fperauano di fòtromettc-
 quella fortezza , che non era cuftodita >
e dalla bellezza ,• molto facile ad efler cor-
tta co* doni-, ò vinta con lo sfòrzo-di fer-
ù , òdi preghiere. Ma fi'conobbero fa-
mente ingannati v perche ritrouarono tal
efa nella-virar, enellapudicina dr quella
ma ,- che alcuni furono coftretti ad ab~
ndonareaffattol’imprefa, altria rallenta-
l’àfledio r ed alrri ad attendere quelle oc-
lioni> eh* efiendo figliuole del tempo-non-
ngono,- che col tempo. Solo il Marcitele
iuerio, e per la-nobiltà , e per le ricchez-
 i! maggiore tra primi non fi motte punto
lla ritirata de gli altri.- Con tanto.mag-
r* atdore feguitaua grattale»', quanto piu
nofceua difperata la vittoria. Le negati-

 ,• le ripulfey e gli fprezzi erano venti , che
vece d’éftinguerc , faceua no molto più

ande  l’incendio nel fuô  cuore. E benché
li non fperatte maggiori progreflfnell’ ef-
gnare lapudicitiadi quella Dama,' noni* ?
l afciaua però alcuno di-quei mezzi , che *
tettero fargli meritare II titolò’di* vero a-
ame, già che non haueua* potuto* co nfe

guire
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guire quello di riamato. Tantcpià, che
impoffeffatofi co’ doni della vcrtontàdrtu
coloro, che la fer umano, teneua la polle
Signoradicontinuoaffediate l’oreccbie n
le lodi di quello Caualiere mentre tutta
famiglia non jfì.ffancaua giamai di celeb
re hora il valore» bora laqafcita,bora la bo
tà,- bora le ricchezze, bora la bellezza -, bo-
ra* la magnanimità di tanto (oggetto. E f
benequefti concetti più;, e più, volte repli
cati piegauano la di lei anima ad ammirar
conditioni co(ì rare ; n©nTobligauanocoa-
tutto ciò ad altro amore,, die a quello, c
in petto nobile è (olita di partorire la vim

quello » che in progreffo di tempo no
potèfare Oliuerio accompagnato da tan
inlidieamorofe , fi diede a credere ibpou
ro Caualiere , che operaffe in vn momet
tola fortuna. Maueua> la Conteffa vnfr
teli© giouide , e ricco * e tanto badi per
fcriueilo infoiente.- Non nafceua nella
Città;fcandalo alcuno, eh’ egli, ò non n’h
ueffe parte,, ònon folle il principale.’
Notte, che introduce il ripofo ,, e la quiet
anche nella crudeltà infatiabile delle fiere,
lui non feruiua ^ cheperinquietarlo , me
tre accompagnato da evolti vagaùa perla^
Città offendendo tutti vgualmente , efe
folo dalle fue infoiente coloro, che haue
no fortedi non incontrarlo*. Ma riceuen
le cattiue operationf facilmente il calig
mentre vna Notte voleua effe r’ introdo
per forza in Cafad’vna donna d’honore ,
di già prepacauale violenze alla porta, ed
le fineftre, fu fatto prigione dalla Corte c

qùat~
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attro compagni, non hauendo, nè tempo,
 ardire di far difefa, già che le  m inaccic i  >
n le quali hatieua ingiuriata quella don-
 gli hadeuano anche concitato contro
afi tutta la vicinanza. Appena ft pubico
rigionia , che moltiplicarono in maniera

ntro di lui le querelle, che fi vidde in dub-
odellavira. LaConteflfa, chel’amauada
tello, e che non haneua fofferenze per ve-
rlo fottopofto ad vn publico cafìigo , non
neado denari in pronto , ft fece accommo-
re da Mercanti di mille doppie » dando lo-
per ficurezza la maggior parte delle fue_J
ie. Con quello denaro trarrò in manie-

co’l Signor Gouernarore , che abbagliato
lo fplendore delioro non hebbe occhi

r laGiuftitia. Se ne fuggì il gioitine co*-
mpagni con l’affenfo del Commandante,
e temendo , che fi feopriffe la fua auari-
 > volle che i rei fuggendo gftallontanif-
o i teftimoni> che conuinceuano anche
Giudice di reità .  Non  godè molto la
ntelTadellah’beratione del fratello .* per-
e capiratale vna Lettera del marita ft ri-
uò svi i confini della difberatione .

mandarla il Conte, che fetida frapporre al-
na dilatione doueffe con tutti i fuoi più
chi abbigliamenti venirfene in Milano»
r feruire all’Imperatrice , che di momen-
in momento , s’attendcua di paffaggio-
mbattuta te poucra Signora da vna mol-

udine di penficri , non fapeua appìicar-
adalcuna rifolutione > che non fólle , ò
dishonore, òdi pericolo. L ’andana Mi-
o lenza quegli adornamenti » che fi ri-

cer- ’
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cercano  in  fìmili oceafioni pregiudica
molto alla riputatione della fua grandez
Ilpalefar al marito la liberatone del frat
lo non po.te.ua fare fenza la di lui indign
rione mentre tra di loro paffauano difg
di momento *. Dopò vna moltitudine di
fe, che le vagarono per la mente» isforz
cuore alle leggi della neecflStà > e prefa
penna fegnò vn fòglio coni feguenci car
tcrL ' ’ ' '

Afar chef e Oline rio.
S'to diceffly che non v'ama alficuro me

rei y mentre la confidanza, che ho in voi n
la nconofco che per legitima figliuola d'
more : V'amo Marchefe Oliuerio , e perc
anche con>roffore della mia riputatione rico
ro a* vofiri fattori . Ho neceffità di mili
doppie per ricuperare le mie gioie > dcucndo
trottarmi in Milano, aWarrim delt Impe
trice .. Se voi potete accomodarmene fino
mìo ritorno io farò y cheti mio cuore oblighi
fleffo ad vna perpetua corrtfpondenza
Caualienfuoi pari non operane » che perge
uleffa » e poi che f i può promettere da q
cuore, effe fiato fin'horaangufhato, dall'o
mone del Mondo » e dalla fede del Matrim
nio ? M'ajjìcuro perocché la grandelf(a delf
animo nonfdegnerà d'haucrc per fua. deuo
fimafem a*,

'  , LaCònteffa.
Sigillata la Lettera * la fece per vnoSra

fiere capitare ài Marchefe fingendola d
marito^ non volendo con Pobligariial file
tio d’alcuno auuenturarfi. nell’infedeltà d
feruicori ».'Oliuerio appena feorfe quell

O r
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a» che fi p^rruafed’effer* ingannato dal
o. Non credeua a fé medefimo vna fe-
y tanto maggiore,quanto meno fpera-»
a in luieofi grande la confolatione, che
nando col dolore > ilcacciaua per gli oc-
 lagrime. Pattata quella prima altera-
 nella quale l’huomo éin fe fletto fuori
fletto, formò con quelli fentimenri vna
ra • *

Signora*

rrei hauer ilpojjejjò d ì mille an im e, come
e mille doppie, perfagrifcarle tutte alle
e jà d tsfa n io n i. Dotterei veramente riti-
arui dell’honore , che mt fa te chiedendo
anta gentilezza quello ch'evoftro , ma è
rande la confusone del mio cuore^che non

rim erene  la  fu a  a lle g r e r a i  nè le  fu e
ationi, che col filentio. Godo peto fra m e
 che habbiate voluto co» l ’oro Cimentare

a  fed e  ;  e  tanto  p ik, che chtedendo l e n e -
della terra fpe ro , che dobbiate aggra-

 tejori dell'an im a. Porrei che da quejle
e argom entale , cherl mio amore non .e
 j e m i glorio d ’ejfer rteom fem ò per vo*

umtltjfìmoy & cbltgatijfimoferultore.
I l A farch efe Q liu e rio .

e fenza alcuna dilatione peruenirela-,
ra infieme. con le doppie nelle mani
Cornetta, che ricuperate le fue gemme
ndòdifubito a Milano , egionfeiiL^
oappunto per io camino deil’ Impera-
 .Qmuifece coli gran pompa del pro-
bello, che fi moflrò molto honorata
eratrice da-quei popoli , mentre bauc-

uano
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uanp mandato vn Sole ad incontrarla. L*
uifiia delle Dame fi cangiò in marauiglia*,
pareua , ebe la natura baueffe rubbace le b
lezzca tutte l’altreper farne prodigam
dono  a  lei  fola  -  Partì Tlmpcratrice da
lano doppo hauerle fatto dono d’vna belli
ma collana > ed ella fobico fc ne ritornò i
Alcffandrù , doueQliuerial*attendeua c
queirimpatienze > che fono le furie, che a
tono di continuo. Vanirne de gl* Aman
Non volle ritrouarfi in Milano il Marc
fc a qiieghincontri * è per non dar qualc
fofpetto all*ofieruatione di tanti occhi > ò
«fuggire l’obligarione  di  feruire  all*  Imp
ratrice. Appena feppe il ritorno della Co
teffa >che mandò a rallegrar fi del fuo arriu
& a Supplicarla della fua grana. Ella gli
ce intendere » che quella fera ftefìà doppo
metà della Notte doueffe ritrouarfàad  v
ferrata, che corrifpondeua in vn vicolo n
praticato. Vbbidì Oliuerio 9 edall’hora co
cercata Tenti chiamarli dalla Contefla. I
quefto primo incontro io non poffo efp
mere gli affetti d*01iuerio- Sudò» gelò»
vn medefimo punto. Confondeua in m
niera con le lodi i ringratiaraenti con ta
alte.ratìone, che a pena fi potetia far* int
dere- A tutto corrifpondeua la Conte
con parole coli affettuofe , c cofidifcre
che daua da conokere nel medefimo te
po » non meno il fuo amore * che la fua p
denza. Terminarono tutti i ringratiarn
ti  in  quella  conclufione,  eh?  egli  la  No
feguentefen’entrafle per la porta del gi
dino con cendiiionc però- efprefìfa'  d’e£
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odotto lenza lami. A qucfto riYpofc
tilmente il Macchefe , che non v'era bi-
no di lume dotte haueua da rivendere
uo Sole. Partitoti poi difpcnsò il rima-
tedi  quella  Notte  in  mille  delirij  amo-
i. Appena vide nafcere i! giorno, che
bramò toccato . Accusò ben mille vo!ce~
ole di tardità» mentre non acceleraua il
rfo > conforme al Tuo defiderfo. Biafima-
anche tombre, mentre trattandoti di co-
ndo tanto tardaffero ad occupare il do-
io dell’ aere. Venne finalmente l’hora

tofofpirata » onde egli Tene venne firet-
fo al Giardino. Ritrouata la porta foc-
fa  fe  n’andò à dirittura alle Ganze della

ntefla. Ella che lo attendata prefoiò per
ano gli difle . Amico vi conuiene que-

Nottefacrìficare al filentio » fe amate la
 riputatione » e la mia vita. Le^mie don-

fono cofi vicine alla mia Camera\ eh’ o-
 minima parola darebbe loro gran fo-
to . Il mio amore poi non è cofi indegno,
o pofla fidarload vn*anima feruilc: tan-
iu , che i godimenti maggiori non ara-
ttono parole . Non gli permeile altra
òda,  ma  l’intiodufTe nella Camera, e

 dettogli pian piano, che fi fpogliafle,
ntràfie nel letto, mentre iella voleua
ruarele le Tue donne dormiuanor'-ApV
aOliueriòs’era coricato , che fi ritrouò
e braccia vna bellezza » tanto piirfingo-
, quanto meno fottopotla alle cenfure de
cchi. Quello, che quiui fi facelletx) non
di proferire la penna , per non pròfana-
fecrcci della notte. Balta il dire i lesegli

* fo.



4 6 N O V E L L E
foprafatto dalla dolcezza dì quei abbra
menti benedicala tutte le fatiche > tutti
fpirijCtutti itormenti fin'hora fofferiti,
tre non haueuano feruiro d’altro le pa
moleftie , che di far maggiore il cont
prefente, Indubbio * chela luce noni
pntte il loro furto amorofo fi parti Oliu
prima dell’arriuo dell’Aurora, e non po
do nell’ accomiatati feruirfi delle paro
licentiòcon vna moltitudine di baci.
ratofi poi nella propria habiratione pro
col ripofo , e co’l Tonno di riTarcirfi delle
iate fatiche, che gli erano però riufeite
foaui, chepenfaua folamentea replicarl
nuóuo, VTciua del letto verfo l’hora del p
fo > quando vno de’ Tuoi feruitóri gli p
mille doppie con vna Lettera ; la quale
uendo egli aperta con grand’ alteratone
de, che diceua cofi.

Marciose Oliuerio •
Rimando il denaro preflatomt dalla Vo

gentile'fz.a, effendomenejeruttafino , ch
continuato il mio hi fogno. Io non f i qucft
per difibltgarmt dal voflro affetto, ma per
mancare a me fleffa. .Afficurateut pur e,c
obhgatione non terminerà,co'l cuorey che c
de i'vlttmo periodo detta vita . Viferua di
ria l'hauer potuto introdurre(ogettiont m q
l'amma^che non l'hagtamat conofeiuta, e
dite pervoflra ajfetttonatifjìma0  obhgat
ma ferua -

La Conteff
Quefta Letcera confufe in maniera

mo del Marchefe , che credendola v
ganno de gli occhi, la volle leggere più
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Non fapeua, che imaginarfi, mentre Ia
cità de* baci, e de gli abbracciamenti
Notte precedente non doueuano par-
 concetti cofi vniuerfali, nè parole cofi

de. Doppo vn Caos d*agitationi, e di
 eri formò vn Biglietto > che diceua
.

Bella .

n ragione f i dice > che il denaro toglie il
fojoaucndomt le voflre doppiepoflo w vna
ietudine mortale . Non doucuate Stgno-
andarmi quello, ch'è vvflro, conprefuppo-
e {offe flato mio . E fe pure voleua cofi,

io demerito^ ola mia poca Fortuna : per-
on rimandare anche tl mio cuore, che ho
erato alle voflre b eitele ì E liberalità

tle tl mandar l'oro , ch'è vn vile efcrc-
to della terra, e poi ritener f i l A n im a , eh'
rimo e fiere delChnomo. Per isfogo del mio

re ricetterete hncommodo di ritrouarui
errata nell'hora dell*altra fera  : in tanto
datene del vofiro humthjfimo, & cbhga-

ofer Ultore.
' • Oliuerio.

andata la Lettera , ed attefa con mille
recationi la Notte fu al luogo concer-
 doue riti ouò la Conte fifa. Dopò il falu-
afsò il Marchefe a* rimproueri per ha-
li mandato il denaro , ilebe fece con
menti cosi vini, che fe non v ’interuen-
 le lagrime fù difetto del fyo dolore»^ ,
on permette, ch’egli fi euaporajfeper la
a, e per gli occhi. Rifpofe la Cpntelfa'

vn gentil idi morifo : E perche non vo-
 ch’io vi reftituifea il voftro / Perche,
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foggiunfe Oliuerio , dopò ch’io  hò rlc
to l’honore della voftragracia non hòc
che non fìa aflblutamente voftra . Ing
non  m’amareggiare ranco le dolcezze
fate. E che dolcezze fono (late .quefte.
la Conceda f E  poffibile  replicò Oliu
che  l’interpofirione d’vn fol giorno v
b/a di maniera eccliflata la memoria , c
non vi raccordiate le dolcezze date > e
uute ì E poiTìbile, che quei baci, ch’e
tutti animati portando di momento in
mento l’anima sù le labra , v’habbino i
lato nel cuore l’acqua di Lethe / Io per
prima la raccordanza di me fteflo, che i
cere , che riceuo da cefi dolci rimemb
ze  .  L’ interruppe la Confetta dicend
Signore Marchefe . Io voglio difingàn
ui, non ellendo di ragione, che la voftra
niolic facci rea la mia honeftà , che no
En’horaaltre  macchie,  che  quelle  ,  c
potuto riceuere dal voftrodefider io , e
voftra credenza. Ho voluto confolaru
vn’inganno  ̂ , per corrifpondei’/n qua
parte alle mie obligationi, & al voftro
re. Le pratiche amorofedella Notte
tafono ftate con Aleria mia Cameriera,
permettendomi d’aiTiiantaggio la mia
fcita , e l’honore di mio Marito. Ella
prefente per renderui buon teftimon
quefta verità . Non" attefe Ol/uerio
paflatte più oltre col difcorfo , ma pie
mal talento » fe ne ritornò a cafa machi
do nell’animo mille precipitij al a Fama
alla vita del la Cornetta . Pure hauend
to campo alla ragióne» ammirando la

d
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nza di quella Dama» che haueua faputo
za pregiudizio della fuàhorieftà fare vn_*
i dolce inganno al filo Amante, cangiò la
fualità in amicitia,ed in riuerenza. ,
Da quefto imparino le Donne d* honore
hermirfi da’colpi delle neceffità, feqza
hio della riputarione , ed apprendino i
ualieri a non tentare la pudicftia d’vna
ama prudente, mentre non ne ripor-
tano altro, che inganni, ò repulfe.

Non eflendo biafimeuole il
feruirfi alcuna volta del-

l’inganno per fot-
trarfi dalla tù

rannide
del-

la necefld.
tà.



50

ARGOMENTO
* r >

I L Comedi Villafranca'ingannato
ritrouar vna Lettera , crede Adult
la Morite* Mentre vuole corner la
fatto maggiormente accredita ifuoi

Jpetti. Eravicinoarrenderne vna ngor
vendetta, quando è fatto certo de Ila fu a tn
cenl^a, ^conofce l’errore ejfer nato da pna
mtghanz.a di Caratteri. J

N O V E L L A
Q  V  I  N  T  A.

V N C tuaìiere(che per edere dì
naf ita, copriremmo con no
finto, chiamandolo il Conte

^ Villa Franca ) per is
gori della fìagf'one,fi ritirò con la moglie
cino a i Colli Euganei a gQdere le delitie
vna Collina, che ad onta de i giorni Cani
lari conferuaua di continuo vna perpet
Primauera.Quiuico’l tender reti agl’vc
li,e lacci alle fiere, fi ribellarla dalla tirann
dell’otio. Rubbaua la quiete atcorpo,ed
occhi il Tonno, per Tacrificarli alla fpera
delle prede. Il Sole non fi leuaua giamai,
non fi ritrouafle preuenuto, e pareua,
queftonouello Titone non fapefle, fé
vagheggiare l’Aurora. Vna mattina tra
me, mentre, ch’egli infidianala libert

alc
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cuni Vfignuoli prima ,. che fofsero in ifta-
 di conoscerla , fi lafciò portare dal defide-
 ne gl’vftimi confini della fua Vigna, che

r efser molto grande, non era ferrata, nè
 murarne da fiepe. Indagandocon anfie-
i nidi di quei piccioli augelletti, che co’l
iamare la madre-, tradiuano inuolonta-
mente fe fteflìjfermò l’occhio in Vna Let-
ra, che nafcofta tra vna moltitudine di
glie, pareua, che quafitemefse della pro-
ia ficurezza. Prefala con curiofità, ed of-
uato il fìgillo, fù in vn fubito aggradato
 diuerfi penfieri. Appena l’aperfe,che in-
rridì conofciuto il carattere,e la fottocrit-
ne efsere della moglie. Dopò vna breue
fpenfione,accompagnata da quelle tumul-
ationi d’affetti, cheafsalifcono vn’anima i
e fia dominata dall’honore, e dall’amore,
afcorlè la Lettera, che conteneuaquefti
oncetti.
mimico. Chi ama-, non può tutto quello,che
ole. La fortunanonfi crede Dea , fe con
ue incoftanzje non necejfita alle difperd-
ni le proue della patienz.a d'vn'amante .
mpatite dunque a quell’ impotenza , eh’ 'e
ta fin'hora figliuola dell'accidente, non-,
lla volontà. Chiamai fempre più infeli-
di tutti gli altri, perche defidera più degl’-
ri. Quefla nottefilamento la forte mi con-
e fauore di confidare le mie impatien^e.
loro, che hanno auttorità di inmgilare fio-
 a i deliri del mio cuore, faranno, 0 cor-
ti , 0lontani, /oinhabito differente dal
o feffo , mi porterò nelle vofire braccia.
n permette il mio amore Panifichi ami
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Ke i pericoli lontani anche ddlpojfibite. Bra
mofenz^a indugio la rifpofiay accioche io pcj
regolarmi alle voftre fodisjanioni , efi'en
per demone, è per debito>poftra humilijfim
firu a .  ?

Felicia.
- Quelli caratteri ferirono di maniera l’an
ma del Conte, che il minore de i Tuoi furo
era il minacciare la morte . Il dubbiose l’i
certezza non poteuano introdurli in que
l’animo,che dalla fottofcrittione, dal figill
e dal carattere,era pur tròppo refo certo de
l’ìmpudicitiadella moglie, Beftemmiaua
Cielo,e la terra,e fe fteSò, confentimenti
li viui, die hauerebbe fatto guadagnar co
paffione dalla medefima empietà.Finalme
te conlìderando, che la diffimulatione era
vero mezo per facilitargli la vendetta, rito
natofene con celerità alle proprie ftanz
trafcriffe la Lettera della moglie imitand
la mano, e figillatala la riportò nel luogo
prima. Nafcoftofi poi tanto difcofto,quan
poteua arriuare con l’occhio,offeruò vn fa
ciullo, che venne a prender la Lettera, e
là a poco a portarne vn’altra. Volle vede
la, e la ritrouò lenza fottofcrittione, e fen
figillo. Diceua così.

Bella.
Le Gratie all'bora nefcono più care, qua

do arriuanopiù inafpettate. Direi di ringr
tiarui, fe l'anima potejfe communicarfi a
penna f f e l'honore, che mi preparatefi potè
pagare con vn a parte dell anima. V*attend
rò , per non contrauemrc alle voflre fidisfa
nom . -Io non tengo al prefente maggior tef
"  V mo-

»
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onto del mio amore , che il fam i conofcere?
he sò, e che voglio vbbidirui. Dhore m i fem -
reranofecoh : ed ogni momento farà accom-
agnato da vn voto accioche yojfa tanto ytk
refio vedenti. A Dio Carata Dio Amata y
 Dio Bella.

M O .
Il Conte non hauendo parte in lu i , che

on foffe contaminata dalla paflìone? e dal-
 fdegnò, non premeditando, cheeofe cru-

eli, lafciata al Tuo luogo la Letterale ne ri-
ornò alle proprie cafe. Benché il dolore fi
oprifle nella pallidezza del volto , e nella
uìdura de gli occhi * pure con vn finto ri-
o; ricoprendo i tormenti dell’anima, volle
artire fubito per la Città,tutto che il giorno
rima non haueflfe concertato farlo , che-»
opòpranfo. Felicianongli contradì pun-
, anzi l’incaricò d’alcuni negozi) chehaue-
bbero potuto trattenerlo anche il giorno
guente. Tutti accidenti,che aggrauauano

 delitto,e conuerriuano in delirio la parten-
a . Se n’andò il Conte alla Città con gran
arte de i Tuoi feruitori, e fe n’vfcì poi con
n folo ifperimentato il piti fedele , e’1 piti
alorofo. 'Arriuò in Villa in tempo , che le
telle > hàuendo impouerito il Sole di lume,
oleuano ancora contendergli i pregi, il-
minando la Notte . Nafcofti i Caualli
elle ftalle d’vn Contadino ; fe n’andò ad if-
iare la propria cafa . Non s’era fermato

olto,  quando  vdi  ftridere  vna  porta  Te-
reta , e vidde vfcire vna donna, che al di-
etto delle vefti, con le quali haueua prete-
 mafcherarfi, era però conofciuta per tale*

C 3-
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La credè fenza dubbio la moglie, ma non
volle palefarfijfe prima non yedeua oue t
minane il Tuo viaggio. Lafegui, per ri
nofcere l’infìdiatore del fijio honore, e
vendicare con la morte dègl’akri la vita
la propria riputatone. iSfon tardò molt
che fu incontrata ai>raccie aperte da vn
che l’attendeua . -Benchéla notte con le
ombre^ gii afficiirafTe dalla curiofità de
occhi» ibaci però, e le carezze erano c
grandi, ecofi replicate> che fumerebb
ifeoperto il furto amorofo anche a color
a’quali la gelosìa non haueffe predati cen
occhi, e cento orecchie. La patienza , e
prudenza non hebberopili forza di mo
rare i furori del Conte. Crederla ftupidit
non virtù il vedere » che alla fua prefen
altritrionfafferódellefue vergogne. Pof
dunque la mano sul ferro, con ardire vgu
le allo fdegno, gridò. Traditori com tan
ficurezza fi macchia l’honore d’vn Caual
re/ Il tuono di quefta voce molto ben c
nofeiuta dalla donna » le portò nel cuore v
fpauento così grande, che fu in forfè di
manerefenza fenfo. Pur^ il timore » poft
le l’ale a i piedi, la fece precipitare inv
fuggà, che ingannò il cojpo della fpada d
Conte, che feendeua a prillarla di vita.
huomo all’incontro non meh verfato ne
efercitij di Marte» che pratico in quelli
Venere » anch’egli pieno di.fdegno di ved
interrotto il corfo a propri piaceri ( non p
uandofi forfè la maggior’alteratione di q
lla in tutti gli accidenti humani)  prefe  l’a
mi con coraggio vguale al pericolo. Si d
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oi ad offendere , Se a difenderfi con tan-
trepidezza, che gli aggreffori , benché
ro due r non poteuano afpirare alla vit-
a , che con pericolo. Non durò molto
ntefa , perche Tei fopragionfero in aiuto
 Amante ; onde al Conte ( abbandonato
e dal Seruitore ) fù neceffario il ritirar-

Erano troppo euidenti i rifebi della vita,
merità, non ardire cimentarli con tan-
ifuguagiianza. Gli fù facile la ritirata.-» >
tre coloro non haueuano hanuto altro
 che difenderfi, e non voleuano con vn
icidio di perfona non conofciuta auué-
rfi nc i pericoli della giuflitia. Se ne ri-
aua il Conte alle proprie cafe anguftia-
da tanti penfieri 5 che la difperatione era il
inimo teftimoniodella fua paffìone. Ha-
ua pretefo cafligare la moglie, e l’era vfei-
di mano t con pericolo della vita, e lènza
ter conofcere l’homicida del Ilio honore.
otte, che per poche hore faceuà ombra
lue vergogne, effer per partorire il gior-
enturo, con tanto maggiore ifeorno,
nto ch’egli n’era flato in gran parte ftro-
nto.  L’indagare la moglie per trucidar-
ifficile , *il trouare il drudo per vendù
i pericolófo, e’1 coprire il fuodishonore
offibile. Quelle confiderationi io fece-
itornare molte volte addietro, con pen-
o di perdere la vita. Si raggirò in vano ,
 ritrouando altro, che ombre, e non ri-
tando le fue voci altra rifpofta, che quel-
 gli Echi. Diceua tra fe medefimo. For-
 perche inalzarmi cotanto con le prero-

della nobiltà , e delle ricchezze per
C 4 pre-
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precipitarmi nei barattro dicjuell’infam
tanto maggiori, quanto piu infopportab
Mancauano forfè altri mezi per efercitar
tuo fdegno, che’l ferirmi nella riputatio
che’i macchiare l’honore della mia cafa,
l’offendere per tutti i fecoli la mia pofteri
Doue>doue potrò nafcondermi, per non
derelofchernodi coloro > che trionfèr
no foura alle mie vergogne? Fuggirò
Città} fuggiròla conuerfatione » e fuggir
Sole, e vorrei poter fuggire da mefìef
per allontanarmi da quella memoria}
per maggior mio tormento m’vccide an
ra co’l conferirm i la vita. Cosi dicen
s’era auuicinato alle mura della propria C
fa? quando fcorgendoui vnO} che par
ifpiare qualche cofa, credendo ficuram
te} che fuffero gl’infidiatori del fuo ho
re} con voce contrafatta dalla pacione,
dallo fdegno gridò. Neanche le mura d
la mia Cafa fon ficure dalla perfidia di col
ro,che m’hanno rapito l’honore ? Dopò h
tiermi violatala moglie 5 volete ancora vi
lare le mura} ifpiandoi miei fegreti ? Sa
picciola fodisfattione alle mie perdite il
grificare la tua vita al mio fdegno. Co
quelle parole cominciò a ferire quell’hu
m o} che per non morire, era neceflitato
fenderli. Le grida di chi affaliua, e di
veniua afìfalito 5 dettarono le genti del Co
te che con arm i, e con lumi corferoal
more. Arriuarono in tempo, che’l Co
teneua l’inimico a i piedi in pericolo di
uarglija vita. Vedati i lumi} fi fermò
riconofecrlo > evidde* che era il fuo fei

to
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» che fuggito dalla prima contefa, fe ne

rnaua a Cafa con due ferite : in dubbio
a falute del Padrone. Qtiefta vifta accreb
’afflittioni del Conte, cherefo immobi-
on fapeua, nè che comandare , riè che ri-
ere.Mentreegli teneua l’anima tormen-
 in mille irrefolutioni ofleruònon fenza
ore la moglie > che ricoperta da vn zen-
ojfcendeua le (cale. Credete fenza dub-
s e lei fe ne fofle ritornata, e che volef-

ngannarlo. Portato dunque da quei fu-
,tanto più viuhquanto più erano fomen.
 dall’honore ( mentre Felicia tutta anfior
oricercaua della fua falute ) fe le auuentò
tro co’l Pugnale , per attrauerfarglielo
petto. O fofle il fotierchio defìderio del-
endetta» àia volontà del Cielo » che non
le il precipitio de gl’innocenti, il colpo»-
ndo folamente le vefte, fe n’vfci per fot-

l braccio fenza alcuna offefa. Haurebbe
onte replicati altri colpi» fe le Serue non
eflero fatto feudo di loro medefime, per
ndere la Padrona . Felicia proflrata in
a,non sò fe parlando, ò piangendo le dif-
ignoresche demerito ha fatta rea l’inno-
zad’vna, che non proua il maggior ri-
rfo nella cofcienza, che nell’idolatrariiiì
uefle poche bore della voftra affenza io
 sò d’riauer peccato, che in fare voti per
oftrafalute. Signore non permettete.»
la malignità j ò’I fofpettoteftimonijno
tro la mia integrità,fenza vdirele mie ra
ni. Non perdete Signóre coi precipitip
ore di colei » che fe non vi ama quanto
eritace?.v’ama almeno quantosà,e può>

.  " C % araas-
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amarecofaamabile. Il Conte fingendo
effer peduafo, non volendo più effer im
dito nelle Tue r i fo1 u t i o n i ,d i ri zza t a 1 a, Te n’
trò feco m vna Camera, licentiando ogn
tro. Quiui prefo di nuouo il ferro nelle
ni ̂ diffe a Felicia> che di nuouo Te gli ge
a’piedi. La perfidia non può muouer
benché venga mafcheraca con la bugia.
liete rea, e rea della mia riputatione. Gli
cufaton fono le voftremedefimemani5.e
ftimoni quefti occhi* Il contendermi la
rità^ vn’accrefcerui il tormento. L’hon
è vna Deità » che non può placarli fenz
vittima. Confeffate il violatore del mio
to  ,  l’infidiatore della voftra honeftà » alt
mente quefto ferròfarà il tormento, cbc
trarrà a viua forza dalla voftra bocca la c
fezione . Signore replicò Felicia ; s’io f
accufata d’altro* che d’impudicitia, ed’
neftà,ardirei portare le mie ragioni, ma t
tandofi delTbonore,ionon sò parlare. Il
lore impedifce la lingua, le lagrime foffo
no le parole » onde sò dire folamente, c
s’efaminino i feriiitori,le ferue,ed i miei
defimi accufatori. In qnefti io pongo le
diffefe, mentre hieri da che voi partifté fi
ad fiora, opprefia da affanno di cuore, c
mi prefagiua il voftro Tdegno îon Tonò vf
ra nè di camera, nè di letto. Accompagn
uà Feliciaquefte parole contante lagrim
clie Te non hebbero forza di pervadere
Conte, ahnenoferuironoaplacarlo. E
chiamò tutte le ferue, e s’auuide mancar
vna ingelosì maggiormente il Conte , er
«tendo >che quello folle vn’artificio di Fe

s
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, tfnde tratti le Letterale diTse. Voglio»
dere all*apparenze,ma come (curerai que.
carta, che ti conuincc di reità.15 Non fono
e quefte nere note, che additano.la ne-
za del tuo cuore? Nonèforfequeftoiì
. carattere ? La tua audacia doue mendi-
rà prefetti * che vagliano a fcufare la tua
oneftà. Prefe Felicia la Lettera,ed ofser-
ala vn poco, gridò. La mano s’è ribella-
al cuore. Io non sò negare d’ hauerla.
itta, come non confefserò mai  d’hauer-
ettata. Oh D io , anche i miei occhi s’in-
nano in creder miavna cofa, che non hà

mio altro chela fomiglianza. Rauuiuaua
uouo il Conte i Tuoi furori , quando gli
refentata vna Lettera d’vn fuo Cugino*
 per efser accompagnata da vn mefso, ri-
carla (ubita rifpofta. L’aperfe il Conte, e
eua cosi*

Signor Cugino. ,  .  �

ue f i a notte nella prima vigilia , Felicia :
a forella in habitodlhuomo fe n'è vficita d ì
fa. Benché tonon babbi a certe^a delfuo.
ggio* il fofpetto pero me la fa crederefina.-
al Aitar che fe Oderico Sia.voflro penfiero
enetrare queftaveritàgià che la confiden-
con il AFarchefe ve lo permette. Sarei ve-
o inperfiona^quando le mie vecchie indifpo,
ni* accrefciute da quefio nuouo accidènte,
 mi necefiitaffera a guardarci letto. S i ri-,
ca [ollecttudin e y perchefi tratta d'h onore.

I l Conte di €afello.
uella Lettera acquietò i furori del Con--

atto certo dell’honeftà della moglie , e:
la vanità del fuo fofpetto, mentre la Lee-*.

C 6 tera
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tcra fcritta era della Cugina, e nafceua l
miglianza,per hauere tutte due da vn m
fimo Maellro apprefo a fcriuere . Cono
maggiormente il Tuo inganno , quand
auuertito da tutti Felicia non effer’vfeit
lettosela feruàefferfene fuggita per ritro
vn fuo Amante. Tanto più, che gli a
pattati tra la Cugina, e’1 Marchefe erano
fai ben noti in quei contorni. Auuedu
dunque, che lo fletto nome, e lo fletto ca
tere erano flati miniftridell’equitioco,
bracciata la moglie, fi fcusò, fe per Hnter
dell’bonore lliaueffe trattata contermini,
degni del fuo affetto, e della fua fede.

Quefto ferita d^efempio a coloro,che p
donoTombre per corpi,ed aujnertifca a i
riti non precipitare quelle riiolutionijch
portano feco i pericoli della vita,è della r
catione, mentre la gelofia ha forza di tra
gli occhi,e d'ingannare il fenfo. > b

Infegni ancora alle mogli la vigi*
lanza fopra delle fernet,

mentre nell’hone-
flàdiquefte '

• dipen-
de  ^

per lo più la riputatone
delle Padro- t

ne.
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A R G O M E N T O . !

EVdofia con fistierà cenfura bmigila foà
pra a’delirij di D e r cella fitta figliuola.
M en tre le trotta vna Lettera amoro-

f a nelle mani sHnnamora del d i lei a-
mante, tlquale tnuita a; dormirfieco fingen

V e r cella. M a ingannata da vn'altro dà cam»
w alla figliuola di godere ilfu o, e finalmente^
\oi ambedue f i maritano*

N O V E L L A
S E S T A .

F
V Eudofia figliuola del Conte di Va-
caftro cofi ficca de’beni dell’animo»,
del corpo,e della Fortuna, che appe-
na toccò l’anno decimoterzo dell’-
età,che fufcitò le pretéfioni di molti per a
rarne al pofleflò . E benché le ricchezze

adre moueflero l’auaritia d’alcuni per con-
guirla in moglie, la bellezza però del  Tuo

olto tiranneggiaua gi’afletti di tutti,mentre
uorica da tutre le Grafie, non era-creduta
feriore a loro,che nel numero. Sortì PaquI
o di quefto Cielo amorofo Euandro il più
obile, ma anche il più vecchio di tutti i pre-
ndenti. Fatalità di quelle Aurore,che non

engo poflèdute,che da’Titoni. Riufcì mo-
ruofa all’oferuatione del Mondo quell-
nione, creduto Euandro piir vicino al fe-
olchro 9 che al letto N udale. Era egli a&f

rum?
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riuato all’anno cinquantefimo terzoon
col vernò». che portana nelle rughe del v
to» e nelle neiudel crine non credeuano
nionedi quella Primanera di bellezza,
nonhaueua frutto» nè fiore * che non f
acerbo  *  S’accommodò ageuolmente Eud
fia  a’ freddi abbracciamenti dxvn vecch
non permettendole reta maggiori defid
ri» e riponendo le confolationi del Mat
monio nelle ricchezze delle vedi, nella m
tiplicità delle gemme » nell’ abbondanza
gli orf,nel numero delle ferui » c nella con
mia affidenza del Marito : il quale diuen
tene gelofo all’hora credeua d’e (Terne p
ilo, quando che la perdeua di vifta . Que
pratica coficontinua obligaua Euandro
alcuni impieghi maggiori delle Tue forz
della Tua età ; ond’ei ano appena termin
le Nozze,, che fi viddero i funerali. Segu
morte d’Euandro accompagnata dalla M
glie con si viue efpreffioni » che il piange
il fofpirare» e’Jlagnarfi furono i minimi
gomenti del fuo dolore. Haurebbe anc
voluto efier feco. nella Tomba» feilcon
feerfi vicina al parto non l’bauefse adul
con lafperanza dirauuiuarlocoi partor
vn fanciullo. Tradì il fuo defiderio la
feita d’vna Bambina » ch’etiandio nelle fa
obligaua coloro,. che la mirauano a giud
Angolari della fila Bellezza. Non volle
dolìa predare l’orecchiò» non che’l cuore
altre Nozze ; creduti con Euandro mo
tutti colorojche potefsero felicitarla. Se
lì fe medefima volontariamente in vna
ia attendendo ad iftruire la figliuola conf
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ne però cosi Teucre, ch'era ella vicina all’-
inno decimo terzo , e non poteua gloriarli
i’hauer ved ileo, ò d’elTer fiata vi fta da altri
inomini , che da coloro , che feruiuano alla
vladre . Non vfcfua di Cafa, che due, ò tre
rolre all’anno, e quelle.cosi coperta , e eoa
anti rfgiiardhche pareLia ĉhe l’aure hauefle-
oda rapirla. La Tua ftanza appena daua adi-
o al Sole, nò ciré a gnocchi de’mortali; e poi
a continuaattinenza della Madre non le 3

>ermetreua altra diftràttione,che d’attende-
e a qualche fcherzo puerile.

Operò la Fortuna mezana per ordinario
e gli amori,che Eudofla,e Dercella,che coli
hiamauafì la figliuola furon portare a viua
orza alla finettrada alcune grida, che tanto

aggiormente riufciuanocuriofe, quanto
ili erano violenti. Viddero- affediata la vi-
 d’Attìrdo loro vicino da molte Ipade;, me-
’eglilìdifendeua con ardire maggiorede
li anni. La giouentù, e la bellezza d’Attlr-
o introdufieronell’animo d’Eudolìa vna^»
ibita pietà : onde co’l commandar aYerui-
n\che fotte introdotto in caia lo liberò daL
mani diqueilìcariche bauendoloferito
 vna mano,e grauemente in vn fianco era*
 vicini ad v cadérlo»

» Attirdo doppo alcuni brieuicomplimenti
euè l’inuicto di coricarli in vn letto * Qui-

 chiamata la madre attefe a ricuperare la
ute, non permettendogli i Medici il par-
e da quella cala per non efafperare col
oto, e con l’aria maggiormente le ferite.
ercella benché non conofcefle amore , nè
die per nome lì lafciò di manieradeuiare
>' * Fani-
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l’anima a quella prima vifta di Affirdo ,
fenza accorgerli d’amare diuenne ama
N è potendo negare a Te medefima quei
ini empiti, bora con orecchio curioio af
taua i difcorfi de’ Medici, bora interro
le fefue y ed bora, benché più volte, rip
dalla Madre s’iotrodilceua nella danza,
fcherando Torto varij pretefti la volont
vederlo* La Notte accrebbe d’auantag
le Tue agitationi ; perche non hauuto fo
II,Tonno di Topire le Tue inquietudini,fi la
tiranneggiare l’anima da vna confufion
penfieri. E fe alcuna volta gli occhi ce
nano. vinti dalla fatica Te non dal Tonno
necefìfìtata ad aprirli per fuggire alcuni f
tafmi, che la tormentauano maggiorme
nel ripoTo, che nella vigilia.. Si fermò
cella per alcuni giorni in quefti deliri) a
rofi,.fino , che Affirdo auuanzatofi nella
Iute fi trasferì nella propria cafa. Hau
molte volte offeruati ne gli occhi della
ciulla alcuni tefiimoni più d’amore, ch
pietà : ma effendone poco pratico dan
come fofpettidi reità tutti quei penfieri,
lo poteoano perfuadere d’efier amato. P
allettato da gl’ incentiui diquellabellez
che poteua render feu(abile ogni ardire,
tenendoli in cafa, per maggiormente c
fermar^ nella falute, fifermaua" di co
nuoinvna fìneftra, checorrifpondeua
l’appartamento di Dercella. Quiui age
mente fùtfeoperto da lei, che portata da
le amoroTe impatienze non faceua voti,,
per vederlo .::TrQuato il modo per ap
ina fiaefiradirimpetto a quella, dell’ am

t
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f, e ch’era fiata dalla gelofia della madre
nutachiufaabelloftudioj hebbe occafio-
 di mirarlo a Tuo piacere ; ma non di par-
gli combattuta » ò dalla propria mode-
a, ò dai' timore della Madre.• Ancora egli
o mutolo da vn*amore[ouerchio donaua
liocchì tutte le funtioni della lingua . Fi-
mente fuperando fé medefimo volle fo-
 d’vnfoglioefalarele fue padioni, coli
iuendo*

Signo ra.
m o r e , che violentemente m'annoda l a

gua, bora con l'iftejfa tirannide m i muove
m ano. M i sforma con quefti caratteri a d
tenticarui il vajfallaggio del mio cuore già
trattore giurato con g li occhi. V i fonofiate

n necejfarie le violezjeper obhgarmi a d vntt
hiaratione, che in riguardo alla fingolarità
 vofiro merito non può ejfere, che temerà*

a . L a beller(z,aych'è vno fplendore del lume
uino[degna d ’efièr ven erata, ed inchinata
term ini  volgari  deV hu m am tàJo lo so moU

 beneima non è in mio potere il praticare di-
rfamente. Aggraditelo b e lia t e (l ’ifprejfio-
ìChe proviene da vn'anima-* che f i gloria più
i vofiro dominioyche del proprio ejfere. Con-
ate conia rifpofia quelle fperanzje >ch'io co-
[co valeuph per confernare\lavita del vofiro
otijfvmo>&obligati/fimo.

A jfirdo .
Senza difficoltà fece preuenire quefta-j
ttera nelle mani di Dercella, perche atte-
Toccatone, ch’ella s’affacciaflfe alla fine-
a gliele lanciò gentilmente nel feno. L a
nciulla non menocuriofo» che amante 9

pie-



66 N O  V  E L L E
prefa licenza con gl’occhi corfe a legger
Mentre fi lafciaua rapire l’anima da quei c
ratteri, non s’auuide d’effer’offeruata dal
Madre , che voleua ad ogni momento, c
l’operationi della figliuola paffaffero fot
alla Tua offeruattone , & alla fua cenfura.
primo effetto- dello fdegno d’Eudofia  fìì
frapparle la Lettera dalle mani,, aggiunge
do doppo tante ingiurie , e tante minacel
che le lagrime , e i fofpiri erano gli atteft
ti piu piccioli de! torménto di Dercefla.,
perdita però di quella carta, che le pron
iiicaua naufragio al filo amore , & alle f
fpéranze era la maggiore delle Tue paffìo
Eudofìa lardatala in vn diluuiodi piantò
ritirò in vn’altra ftanza, per leggere la L
tera , e per procurare d’intendere come l
foffeperuentita. Appena offeruòeffere
AiTìrdo* cheprouò neiranimo vn’agitati
ne di mille penfieri. Lagiouentù,  eia  b
ìezza faceuano ftrada al defiderio per gu
dagnare il poffeflò. Veniua adalitadal pe
timento d’hauere per tanti-anni fiancata
vita fenza goderla * Edere apparenti tu
gli altri piaceri fuori che quelli,, che proue
gono dall’ amore congiugale . Dall’ al
canto dubbitauade’giudicij liberi del mo
do in vna rifolutìone ritardata per lo fpa
di tredici anni. Temeua della temerità d
la figliuola, e della tenera età d’Aflìrdo,
confideraua , che’l paffare alle fecon
Nozze doppo d’ hauere cosi lungame
piante le prime, non edere, che vn’ar
fchiarfia’concettiliberi della Fama, & vn
perdere volontariamente la libertà .  P

pre-
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ualendo ne’noftri affetti quella parto*
 maggiormente viene dominata dal fen-
ifolue d’ aiuienturarfl ad ogni perdita

ma di perdere l’amore  d’Affìrdo. Prefa
que la penna a nome della figliuola coli
fTe.

AJfirdo.
hi cede al primo incontro moflra d'au-

t aggio le proprie debbole'fzd, e non può
ggire vn concetto di viltà , che merita l'o-

 pm toflo, che l'amore. Con tutto ciò chi
a da donerò non può diffimular punto. An-
e è vn fuoco, che quanto pm f i [opprime %
to pm opera con maggior forila . Vengo
nque a dichiarami con la prefente , ch'io '
mo di tutto cuore, e che fe nonfojfl fiata
battuta dal dubbio di incontrar e 1 voflri
iref f i non mifarei lafiiata preuenire del-
oflre Lettere. Però f i tenete penflerodi
itmadi noflri amori co'l Matrimonio zi-
ndo quefta Notte alla porta dèi giardino ,
 trouarete ficchiufa . Altramente con-
nnate 1 voflri affetti, come temerari ̂  e
egateli lontani dalla [peranfadi pofleder-

«  ' Dercella.
uefta Lettera fatta peruenire cautamen-
elle mani d’Affirda in vece di rallegrar-
li fufcitò nell’anima vna confufione di
fieri, che gli rubbarono la quiete. Fof-
ò la poca pratica ne ì negozi d’amore, ò
derli coft ageuolmente offerire il poffef.

i quel bello, che in tanto apprezzaua in
nto fupponeua difficoltà nel confeguir-

 egli ft confeffaua pentito d’dfer arriua-
to
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to tant’oltre. Mentre fenzariffofuti
lafciaua combattere da mille dubbi
arriuò a trattenerci Ceco il Conte di
Ombira, giouinedinafcita grande,
pouere fortune. Al primo incontro
perfe Affirdo obligato a qualche paff
onde con eftraordinaria anfietà lo ric
della cagione. Affirdo facile vgualm
e nell’aiterarfì, e nello fcopnVe lefue al
rioni, communicò al Conte tutti i mo
che lo neceffitauano a trauagliare con
mo pregandolo, come amico ad iftr
10 col confeglio nelle megliori riTolu r
11 Conte pervadendoli , che quella
vn’occàfione Raggrandire il fuo flat
volendo per fe medefimo quello, che la
tana porgerla a gl?altri ; eflortò Affir

, non auuenturarfi ne gl’ inuitti d’ vna
ciuìla più degna di difprezzo, che d’am
già ch e con tanta agenolezza fi profti
alla volontà d’vn’amante. Che Fintro
redi Notte vno, che fi prefupponga M
dà inditio manifefto d’hauer dato l’ad
gF altri. Ch'egli ancorà non bene af
rato dal male correrebbe rifebio dì per
quando feguendo gli appetiti del fenfo
uefiè voluto mettere Finuitto* V-’aggi
a quefte tante altre confiderationi, ch
«ite col poco animo d* Affirdo , lo
ro rifoluere ad abbandonare affatto
prefa: canto piè, che con difficoltà,
difpiacere la madre gli haurebbe per
i ’vicita. ^

Licentiatofi di là a poco il Conte co’l
tefto  d’aicune occnpacioni * de arriua

,  N
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e fi ritrouò egli alla Porta del Giarda
Eudofia » che lo riceuè tra le braccia^
ndolo Afllrdo ingannato egli non

o nel (upporre,che fofie Dercella. Do-
lcuni brieui complimenti con voce
mefla dubbiofi amendue d’efiere rico-
uti , fi ritirarono fenza pur veder lume
a danza terrena , doue fopra d’vn ric-
mo origliere diedero campo a’fenfi di
rede’frutti d* Amore. In tanto Der-
creduta la Madre fommerfa non ne -
ri, ma nel Tonno lafciò il letto, reTofele
fo per contenderle il ripofo, e fe ne an-
ia fineftra in tempo appunto,che v’arri-
 anche Adìrdo portato da non minori
ietudini. Sofpiraua di quando in quan-
ercella, e per ̂ ingiurie riceuute dalla
re, e perche Tperaua del fine de gli Tuoi
ri j poiché ne prouaua vn principio cosi
ce. Àffirdo pervadendoli, che quei To-
afceflero per non hauer corrifpofto al-

e inftanze fatto forza a fe fteflò le difle •
ora io non sò, fe debbo lagnarmi, ò dei-
rtuna , ò del mio poco merito, che mi
ono indegno di riceuere i fauorid’A-
e. Dercella credendo, che voleffe rim-
erarle per non hauergli rifpofto fog-
fe Amore è maggioredi tutte le cofe,
elle mie fodisfattioni è difiimile da fe

ò io non sò fe non incolparne il Defii-
che vuole, ch’io ami fenza fperanze.
ofe egli. Non fi dà amore fenza fperan-
mentre da quella folamente riconofce
ra foftanza delfuo eflere. E che vole-
i (  foggionfe ella ) ch’io fperi, fe tutti
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gli accidenti confpirano a’ miei danni
defperarmi . Replicò egli.  L’effer pie
mente corrifpofta in Amore non bada d
que a fermare il voftro cuore in vna int
quiete ! Ma chi m’affìcura di quefto / f
gionfe ella,mentre le promeffe de gli Am
ti fono per ordinario lo fcherno de’ ve
Io , ripigliò Afifìrdo, co’l dedicarui me f
fo . Quelle, diffe Dercella fono parole,
fi difperdono nell’aria ideila , doue ven
nò formate. Vorrei a gli effetti, rifp
egli, quando credefli di non effereconde
nato per temerario. E come farefte ! r
gliòella. Vorrei, foggionfe eg li, con
tauola paffare la voftra danza a conclude
noftri Amori, 3c a faluare il mio cuore
naufragio delle fperanze, e de’timori.
fermò Dercella per vno poco, quafi,
dubitafle di ricufare, ò di riceuere queft’
ftanza, e poi gli diffe. A cpfi gran pro
ila io non hò cuore per rifoluere cosi all ’i
prouifo. Egli,* che in virtù d’Amore ha
ua in vn momento riggittata la paura, e
ftitofi tutto d’vn’ardire, che riufeiua anc
maggiore dal vederfi amato in eccedo,
replicò. Chi vuolxefsereguardinga no
ama. Amore non ammette confultatio
ene’negoziamorofi fi perde tutto quell
che fi differifee. Qui non fi dà mezzo,ò
fogna affentire alle mie propofte, ò conf
fare, che non amate. Rifpofe Dercell
Benché il defiderio d’efser voftra fuperi
gran lunga la mia efpreffione io non di
giamai, che vi rifoluiate a pafsare per qu
fta fineftra,. per non vedere arrifehiata
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lmente la mia riputatione, e la voftra-*

a. Aflìrdo confìderando, che quefte pa-
 erano inulti » benché fembraflero nega-
 > afficurata vna tauola sii la Fineftra di
rcella fé n’entrò nella Tua danza. Quiui’
ò alcuni finti fdegni con ripulfe > che in-
uano fi contentò Dercella, che cogliefle
i frutti, che defiderano maggiormente
manti» j .
aueua In quefto mentre Eudofia fodif-

o in qualche parte a quei pronti ? che-*
 conofcono altra ragione, che nel fenfo;
ndo dubitando, che non venifiero ifpia-
 fue operationi, lafciato il Conte al ripo-
ifitò tacitamente tutta la Cafa, Pei ucti*
all’ vltimo alla ftanza della figliuola in
po > che con vn ftrepitofo mormorio dì
igliamanti fi preparauàno a nuouiaflal-

morofi. Le parue ftranOjche la figliuola
oli tenera età hauefle hauuto ardire di
i preda de gli abbracciamenti d’ vn* A-
nte, Pure credendofi, che gii errori d’a-
 re meritauano ogni compatimento , e
ofcendofi anche colpeuole del medefi-
delitto? determinò fra fe ftefla di difiS-
are gli altrui falli? per non difcoprire i
prij.  Volle  con  tutto  ciò riconofcere il v
do della figliuola per vedere? fe eoo-*
 degna elettione honeftaua in qualche
e le fue ardite rifolutioni . Appena gli
hi le rapprefentarono Aflìrdo, che in-
nata dal crederlo il fuo Amante fagrifi-
 medefimo alle furie, dìuenendo firaile
loro, che vengono vedati da vna legio-
i fpiriti. Si percoflc il volto, fi ftracciòi

crini)
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crini, fi battè il petto, ne tralafcìò dim
rione alcuna, per ifcuoprireil Tuo fdeg
per efprimere il Tuo dolore. Finalment
l’ingiurie, e co’rimproueri dichiarò la f
palnone. Diceua.

. ' Perfido, dopòd’hauer goduta laM
fei venuto a contaminare l’innocenza
figliuola ? Natura, Fortuna, perche r
re cofi amabile quefto federato, quef
garzatore? Queftefono le promette,
poco dinanzi mi facefti ì Quelli tradi
ti fono gli atteftati della tua fede/ Oh
Io credo infenfato il voftro moto, e ci
le voftre influenze, fenon fulminate
ft’Empio, quefto traditore, quefto fac
go. Dercelia vditele parole della Ma
e credendoli fchernità da Aflirdo fi d ie
alle lagrime, od alle grida con co fi
dichiarationi di dolore, che hauerebb
trodotto la pietà anche nelle oofe infen
Dicea* «

Perche, ò  crudele tradire la fimpl
d ’innocenza d’ vna fanciulla / perch
gannarmi con vn tradimento, tanto pi
fecrabile, quanto più mafeherato d’am
Doue, doue, ò federato hai apprefe ma
re cosi inhumane non praticate, nè a
da quegli animalesche non hanno fo
dal Cielo la ragione. Madre perdona a
gli effetti, che non credeuanO^nelle
fattualità d’offendere le ragioni della n
ra, nè le fodisfattioni di colei, che mi h
to l’dfere. .

Haurebbe detto d’auuantaggio, fe A
do» ch’era  fiato  fin’ ali’hora immobile

.
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e vna pietra non l'hauefie interrotta di-
ndole. Dercella. Chi dubita della mia-*
de può dubitare anche di viuere . Io uri
chiaro voftro , e m’offeriTco pronto ad au-
nticare  l’atceftato di quefta voceco’l ma-
monio j nel quale io non porrò altro r i-
rdo» che quello > chepuònafceredal vo.
o volere . S’accrebbe maggiormente lo

egno  d’Eudofia a quelle parole , onde
ddoppiando le grida corfe a fodisfarc^
n  le  mani  a’ deóderidella propria pàflio-
, $ Dercella : non permettendole l’amore
nto di fofferenza di poter vedere ingiu-
ato AflTirdo, fenza difenderlo : s’interpo-
 per acquietar la Madre , ma riceuendo
la ad ogni momento maggior’alteratione
a vicina a. palfarea.qualche fìrana riffolu-
one,fe l’arriuo improuiTo del Conte non
auefie fermata, , & ammutita .iHaueua
li con impatienza attefo per qualche tem-
 il ritorno dell’amata , ma non vedutala^»
mparire vici, della danza per? incontrai:-
 :.non fenza dubbio , che quel ritardo non
 fofie inditio di qualche difaftro. rAppe-
 vdìquellegrida » che maggior mente, ac-
ditò il fòfpttto aVfuoi timori ì ondecon
léritàs’introdulle doue Eudofiaconl’vn-
ie e co’ morii isfoga.ua il furore del fuo

egno.
Stupirono tutti a qufclfà comparfa-,' ma.,il
n te inhorrid alia_yitfa d’Adìrdot.onde^j»
dofia litbbe.rempo cT’mtcr roga rio’,, come
folle introdotto in quella,Cafa.,Rifpofe
li multato da Dercella riv

D Ipofc
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fppfe la Fanciulla : nè fuori» che Affi rdo> v’
alcuno , chepofla vantarli nè della mia ho
neftà ,  nè del mio amore. Quelle mentite
replicò egli , nella bocca d’vna Fanciulla
non fanno ingiuria : tanto più, che quef
caratteri vi dichiarano rea , Coli dicend
traile fuorila Lettera » e volendola legger
fù interrotto daAffirdo , che gli diiTe. A
mico infedele è mia quella Lettera . E ver
foggiunfe il Conte : ma hauendo voi ric
fato di venirci , io hò foficnutola voftra ve
ce , e l*hò goduta con promefla di matrim
nio . Dunque, rifpofe Affirdo , Dercel
hauerà doi mariti, èfTendo anche da

' fiata goduta con lo fleflo prctefto . Eudofi
accorrai] d’eifere ftata ingannata , ment
ingannarlac non volendo ,  che la public
tiene di queft’accidenti feruiffe di cratten
mento all’otio delle publiche conuerfati
ni dille al Conte, & ad A(Tìrdo:Signor
quando vogliate con operationi da Cau
liete mantenere la parola di Matrimonio
farò,  che  colei,  che  haueregoduta  fia_v
lira. Io , replicò il Conte , confetmoqua
to hò prometto , e me ne tengo bonorac
Lo fletto ditte Afflrdo, ie bene con fomma
alreratione d’entrambi ; fapendo, che Der
cella: rioni poteua elfere , che d’vno. Cef
la marauiglia , quando Eudofia feoper
hauer’ella ferino la Lettera , ed etterfi l
feiata godere dal Conte co’ì fupporrc, c b
fotte Affirdo . Il Conte» che confeguend
il fuo fine d'arricchire nonfaceuadittinti

-nc dalla«Madre alla figliuola^ ne inolt
con-
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contento > onde conchilifero- le Nozze con
allegrezza* communi: facendo-coriòfcere,

che gli amori del lento, quando
 s ì non trapalano i confini 7

 delgiulto ,córi.
< v'ftguiran-»’.

no ■.**
tempre buon

' fine.



A  Ufi-nàti rimafia vedetta da paro
dì Matrimonio al Conte di fo
ca Battuta. M a ingannata d
vna Lettera finta del Marche

Odoricoricufit le prime N o l^ e , eie conci
de col Marchefe. Fwalmente[coperto da v

fina Damigella l'inganno ^ rtcufa diprender
Marchefe , e corre a celebrare l'Ffieo^ie d
Conte, che credeua morto. M a rttrouando
viuo9 e feguita dal M archefe, muoiono tu
infelicemente.

A
Rfinda , che*ne11a* Citta di Lisbo

godeua  di  tutte  le  prerogative,  e
rendono più defiderabile vna Do

na , dopò due anni di Matrimon
davn colpo fatale recifo quel nodo
le augnraua l’eternità. Benché co

rabili efpreffìoni honoraffe l’efequie
Marito , ad ogni modo non pafsò mol
che il pentì di fagrificare più lagrime à qu
le ceneri infelici , e fi perluafe effere v
quelle dimoftrationi , che derife dall* off
uationi di tutti nuòceuano a9 viui > e riu
uano inutili à colorojcbe più non erano. Vimam a l u iv iu )\.uv pai iivu v-iauu *
ilendo dunque gl* incentiui del fenfo co

co
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mpiacenze de* Congionn S che la fuppli-
Uanoadvn nuouo Matrimenio ,'obligò
n meno le parole T che’! cuòre à Daléce
nte di Rocca Battuta t Eie bène le Doni-
 peccano per ordinario nèll*elcctiòne>

efia però accreditò il concettò , che'for-
uanogli altri della fuVprudcnza, e della
 virtù con la fcleltà d’vnCau3liere,*cbè
n pofledeua condirione,chc non fòlféam-
ir a b ilè r '-
S’efano col mezo de* più autoreaolì ftài
ite le Nozze ", quando valendoti Arfinda
lla libertà delle Vedoue introduce v a i
rno' fegrétamente  il  Conte  in  vn,fuo

ardino-, per dar’ accrefcimento alle Tue
nfolationi i già* che cominciaua à goderle
furto. Iti queft’ incontro non. fù trafafciai
alcuna dimoftràtione d’Araòre e di riue£
nza; Efprimeua il Conte le fue obligatid
 per l’honòred’eflere Baco preferito a gli
tri: ed Arfinda predicaua il Tuo merito >
rqualè eèa fiata coftrerta a farlo padrone
l fuocuore'. Mentre duellauaho tra que-
 dichiaratiòni, arriuò vn Paggio, che nel-
manrd’Arfinda configòò vn  fògiro. Ella
h vn’ attó di confidenza fenza pur’oflfer-
r’il Sigillò lo depofitòin quelle del Con*
E g l i preifolo gratiofamente )’aperfe>-e
deT-che fenza foctofcmtione diceual*
ir.v*

g efta%L%
L e vofihè.fcufifino più cor  refi,  che  ne  a /fa -
, ed topiti atto a riceverà voftn fa u o rt, che
eritarli .*�S o >che lefpertenl^à m'afficHra

lvoffro-affetto: tm tltm ocu ore  > che tetyt
D  3 u.
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U nullità-, anche de\ propri defideri fofp
come infaujfìo quefto giorno, che non foto
contende, ma anche commùmca ad altri qu
le beHê jLe, che non fono mie tuttoché me ve
gaptrmeffo il godimento. Dubit arei,che'l gi
fio titolo delConte non condannale, il mio p
fejfoìcomt tirannico,(fendo amorofo,fe le leg
della volontà non fuperafferò le /fritte, -N
perdette , o bella, ne1congreffì conio fpofo
memoria deli*Amant e , che ranco più meri
il yoftro Amore,quanto, chenonhàpr/tejb
legar ut co'l Matrimonio,e che afpira adeffcr
non compagno ,m a f °ruo y  i ,
, - - i l ]  * 4 M Q .  y
i i  Con mille tratti d’impatienza terminò
Conte la lettura di quella,Carta » che por
nell' anima d’Arfìnda vna' confufione
penfieri tutti componi di Sdegno > , che ]a r
fero immobile. Le corfe il langue nel vo
to, non per accufarla di reità , ma per nofl
foffocarle il cuore > che con moto più fr
quente del folito > mortraua rfentimenri
che fi doueuano contro alla temerità:-
quella Carta. Il Conte intraprendendo a
che quefto filemio per"vna confeffione
colpa, con vn rito tanto più odiqjfo, quan
che partorito dalli fimulatione nafceua >
moriua invn patjto, le diffe Signora; E
fuperfluo il pillar meco parole di Mahirno
nio > mentre per quanto intendo le aggrad
no molto piùgìiamantt > che i Mariti. A
finda , accomodando le parole più alla pr
pria innocenza » chea* fofpettr del Cont
non gli permeffe di foggitingere d’auua
taggio ; j ma con tratti non meno liberi, ch

ardi-
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i , dopò molti rimproueripaTsòfino  a
marlo autore di quella Lettera. E Ten-
ender licenza fi ritirò alle Tue danzo»
ndo  l’animo del Conte combattuto
lmente dalla gelofia , e dall’am ore^ •
onendo però il Conte , che le dimp-

ioni  d’Atfinda fodero quanto piu vcl
enti, tanto pitì fimulate , e non potendo
nar Te fieflò co*l crederla innocente , (1
 cadere nelle mani della difperationo/;
ato il Tuo amore a tal Tegno di non po-
 piùfofferire né amante » nè nemica,
a dunque motiuare ad alcuno lapaz-
elle Tue riffolutioni fattofi condurresti
llo  fi  partì dalla Città,, odiando tutte
e rimembranze , che poteuanp raccor-
lia  Tua  memoria  l’infedeltà di  colei  >
a coftretto adorare , , tutto che la fup-
TTeinfedele. Portato affai pili da*dph-
ella, difperatione ,^che dals Cauallo fu
ettò dalla Notte a jricouerarfi in vn*-
ello . Quiùiodiandonon folo la con-
ationedeglialtri > ma anche fe Refi©,
urata la Cena fichiuTe foìo in vna Ca-
, più per  efalar  con  maggior  Gommo-
 Tue pa filoni,, che per defiderio dijrifió-
come ne moftrana intcntione. v'cdu-
olo diede campo al dolore, acciochc^
ndo per gli occhi folleuafie in qualche
 Lopprefiione del cuore ., Stanco final-
te di celebrare con vndiluuiodi lagri-
 funerale alla fperanza delle proprie.fe-
 , pensò di foccorrere alle Tue miferie
humilj'arfi a quell’idolo , che con gli
degnt portaua nella Tua anima i fu! mi-

D  4 ni
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ni piii/cueri d’ogni caflrgo. Préfa dunqu
penna, cosi fcriffc. « •
w  ^ Bella Signora, *  -

I l cuore non è fottopofio a gli errori de
lingua >f i pentimento, e l'emenda degli er
ri Con queftt fuppefit vengono i miei defi
'adulate dalla fperari^a di ntrouarmi altr
tanto ptetofa, quanto, che hi eri vi demo [i
f i e crudele. Ftfupplico dunque, òBella *a
pel lire neWoblmone t trafcorfi d'vn'anim
che  dèliraua tra le deline della voftra c
ucrfattone * e refìituirmi tlvóflro affetto / c
per r i ufct rmv tanto piu caro, quanto, che
uétiàold perduto pir giu fitti a > voi me ne fa
tè dono per gratta . Ho voluto confefjar il
fallo t ancorché poteffi fcu far lo per dar m
gior grado di mento alvofiro perdonerei q
le'tonferà rtfo indegno co'mieideltrij .
epe ft*atto fopremo detta mfira benignità
pende la vita del vofiro dmettfilmo >  (j  o
gatifiìmoferuitore •'  y

V fi- Bocca Battuta
*raRaccommahdata quefta Lettera aU'Ho
per lo fidò ricapito, c per là ri fpofta fe n
ritornò alle fae primiere afflittioni , d
rando fopra a gli effetti, che gli potè fi
prouenire da quella Carta . Mentre co
vn’agifatione di penfieri prouaua la tira
nide delle fperanze > erte* timori gli pcru
ne aH’oreccbio vn Tuono fìebiiedi perfona
chefidòleua. Confolatofi in qualche p
a quelle voci, e con ilnfelicità de gH
medicandole proprie 5 s*apprefsò ad vn
rete di tauole > che diuideua la ftanza. N
arriuò a penetrare » che alcune voci i

ftin
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te j che biafimauàno Amore, e la Fornii

come auttorr dell’oppreffìone de! fuo
re :  Già patena, che la paffrone de gir
i mccHcafle in quache parte il Tuom alo \
ndo di la i poca entrò ridia danza vici-

» doti’ erano vfcite quelle voci aie (li firmo
buomo gridando. Vittoria Signor Mar-
fe Ocforico , Vittoria^ Go’ miei artifici
cca Battuta é veramente abbaturo, e vor
ani farete poffeffore drAi fmefa > ' non hai
do quefte' Nozze \alcra dilaticncV che
ltó dèi- voflro n-rriuo in Gite»." IR Mar-
fe 3 che baueua con èCcéffì^r ^atiénzai

to forza àf dolore" non potè refìffereàgir
piti dei^ailegrézza . ' A guifadlmpazzi-
gridana con cohcerti'dprèfliui'dclla fuè
dolanone.’ Dunque, (dicetra egli ).Arfini

farà mia ? Sarà dunque poffibilè, ch’io fia>
rimo mobile di quel Cidoamoi-ofoV che
n generaua» die fulmini per incenerire ih
o afferro ì 3e la mia fede Fòrtunayiò vo-
o fagrifica re aiiecue glòrie . * Am òreia
 ingranò-'. E fealcrd* vòlte ‘con lingua ter*
raria ho ardirò d’offendere la fo urani ri’
 tuo porere,horaìhrie nb pento, già che_2
findà bà da’effere mia!V ll'Cohte perdiita-
atco lafòfferènziV é‘ non' ha u cn db* a le u nap
rfide^adone quei àcbidénri , rche pote-
no pórrar i precipiti^ alle. fue:riffblutioni
ece fennre con vbtVorgogliofa- gridan-
 . Temeràri ì vòfiH tradimenti fono feo'-
rti ^ efaranno punitiTe r! Ciclo non c fauu
re del îngiuftitie 3'òTèlàmia fpada nonJr
 perduto li tagliò . Nd proferire quèfie
tole còtfe fretto lo fa beffa' -Sàia* co’l .ferrò

D $ nudo
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nudo nelle mani, .mentre il Marc he fé c ó iì
pari (degno venne ad incontrarlo, €om i
ciarono à colpirà con quegli empiri , c h
porta feco Podio » -e la rio ali Hauere
he in pochi colpi il Conte maltrattato,
Marchefc s fé due fuor faldati non fi fott
ropoftr in fua difefa . Il Conre in voa p
gna cofi d’i'fuguale fiV neccffitato à prend
la vita in dono;- ancorché là generófità d
fuo animo fdegnafie di chiederla* e là pa
(ione del fuo cuore* abborrifle drriceuerlk-*
Con due ferite di qualche confideratio
fù dall’ Botte raceommandato a’ Medic
mentr* egli fdegnando di viuere fenza
pottèflbdi colei r ch’egliamaua y e riuìce
dole troppo odiofqil vedérla in porere d
fuo inimico non credeua.al fuo dolore r
medio pfàproprio- della diTperatione . A
porto nirona acerbezza alle fue piaghe
rifpotta d’A r Goda y che vfcita dàlia gener
fitàd’vna-Damad’honore non porrauà , ch
cohcettièfpreffiui a’Vna volontà: alienata
cd'vn© (degno'implacabile/ Co&diceua-
Lettera. v
>  ^  , .. •} Conte. V
* Chi  hà cuore per ingiuriar vna Dama d
honorc, potrà hauere anche /offerenila per g
fuot fdegni. Tantohb voluto acccnnaruip
per Jbdrtfare alia Bella creanza , che al vo
fifo merito. JMi lagno dì non poter* aggiuft
fetdefideridel cuore alla deboltìja del fef
fo per correggerei trafeorfi drvn a linguài not
putii infame, che temeraria. Non prouoca
con tmoue Lettere maggiormente la mia pa

,tietì'{a> edajjìcùrafeui y cheti dotte\n cen
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nftrutranno pitf a lungo lo /degnogmjh/l

o A" 4 Allinda* '

uella lettera confignata imprudente-
te nelle mani del Conte in tempo * che'

rauaco dalle ferire>e dalla febre : ma mol-
iù dalle agitationi dell’animo langufua_*»
licemente nel letto gli cagionò vnacol?
emenre alceratione > che crederono gli
ftenti, thè foffc vicinoad abbandonare
ita. Aggrauaua fouenre il fuomalécon
agerarlo con tratti coli pictofì y che non'
crtdmo boemo chi poteua vederlo feri-
agrime. ' ‘

emi’cglf viueua tra l’àgonie della mor-
difperatoda’ Gìrugici v e da’ Medici y if
rchefe gode uà delle vjfitc , e delle con-
tula noni de gli amici ^,Con quelli egli
tana le glorie del proprio' ingegno nel-
ucr faputo con gli artifìci, e con gh'pgan-
incer’Vfi cuore fcminile > che viene cré-
o per ordinario danza de gringanniV

e gii artifìci..  Fù richiedo daaìcuni a ram-
 melare da! principio tutto ilTuccctTó/ fa
ello egli affimii:con fommo piacere. Cosii
endo.
ignori. To replico volbntìèif i miefacci-
ti r perche ùmbra al mio cuore , ches*-
relchino le confoiarioni. nelrammémo--
le, Io oblsgai già- tutti i miei affetti ad'
inda, ma con poca Fortuna ; perche le' *
nne non corrifjpondoao all’amore,1à%/
amanti , ma a! capriccio dellpro genio.
nano non coluir che merita più» ma  che

nferma con lacero impèrfettioné.
oi è nato il Prpuerbio* > che l’elef-

” D & tionc
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rione delle Donne cada tempre ne! peggf
In fomma io fui l’efclufo dalle Nozze
Rocca Battuta l’aromcffo cón quel fen
mento che fi può più imaginafC , che defe
nere . Veduti efclufi i meriti della Nafciti
e dell’ Amore ricorfr all’inganno1, non me
nécefiario nell’Amore, che nell’Armf. Q
llo mi donò-la vittoria, poiché con vna fin
Lettera ingannato Rócca Battuta , egli a
band’onòiìmprefa-, e falciò libero il cam
a’’miei trionfi.
, s Quelle parole* del Marehefe atriuaro

all’orecchie d’vna Damigella depofitaria
ruta1 i fegreti d’Arfi nda che firitrouaua
hhora per accidente in Cafa.de! Mareh
percomplirfeco a nome della Padrona
Non volle la Damigella ascoltare‘d’auu
raggio , fap^ndo molto bene ,- che Allin
era dircela a quelle Nozze più'per vbbid
agl’empiti dello fdegno >- che alle comp
eènZe dei- cuore . 'S e  ne ritornò dunq
frittolo fa ad Arfinda , alia quale diede p
te di quanto haueuavditó da ll’ifteffa bo
del Marehefe Odorico. Qui1 io non’ so
primere l’àgitationi , che proùò Arfin
Impallidì’ ,ammufi, pianfe, nètralafcio
moftradone alcuna per cfalate quegli af
r i , che le opprimeuano l’ànima^ Era
eondennata alle nozze co’l Marehefe f
mente’ per vendicarli de gli oltraggi
Conte , ” e per dubbio , che la publicari
di quanto era pacato fèco non l’impedit
prender marito : perche có*l Marehef
ueua fempre per l’inmnzi bau uro* gra

erlàfaa difformkà * e p
ft
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 ftfperbia. Hora, che lo conofceùa tradii
e » era di maniera crcfcfuto il fuo odio ,
 non haueua fófferenza p'ervdirne il no*
, non che per vederlo. Pofponendo dun-!

e tutti gli altri intereffì alia lòdisfattionò-
fa la penna cosi fcriffe. *

? 4 Aiarchcfe'. * v4 ^
Non è reità , magiufhtiailmancar di ft*
a' traditori. Per queffo io ritratto tutteS
ile promeffe * che rm obhgauano ad effef
fra . Non hopretefogiamai daeffer rubba*
ù'voglioy chc i vo-ftrt inganni trionfino del-

mi afempir cita . Credete pure y che gli oc-
 con vn diluiHo*di lagrime portano i rim-
veri della mia anima* e quefta perderebbe
 toflo l'effere y che affentircgiamaiad viti*
o teffutocon lafrodejton con l'amore. Non
tate con nuout tradimenti nuoùa inquietù-
e al mio cuore y fe non -Volete prono care'#
ore lamia partenza. Forfè, che e aderite
voffrt lacci, e prouarete quanto pbffa vn
ftijfimofdegno nell'animo d'vrta Donna of-
a tngtufi ameni e ,  - ‘

1 -A t f i n d a . * '
Tniliata1 al'Marcbefe la tetterà > cornine
 a trafeorrere fra fèflefla le fodisfattionr
uute al Conte y quando da vna Damigel-
le fu prefentata vna Carra aderendo,
*l portatore era vn paggio del C o n te a »
quale per ritrouarfi moribondo non ha-
'a potuto, nè terminarla , nè figillarlk.
refe con (brama altcratione, e vide, che
uacosì. J

Signora. x >
 fcrim di proprio pugno' impotente.4* la

mano
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mano per reggere la penna. Compatitemi
Arfinda  >- pcrch'è dffetto di ncceffìtàno
riverenza . Io moro t e moro infelicemente p
M de' faberidellavoffra gratta . S ’jo pote
guadagnate alle ate ceneri gualche picct
effetto della vofira pietà, crederei di felici
re quegli horror* x che vengono decantati,

t pm:terribili. Perdonate » o Bella, a chi
non è.per  o f f e n d e r a i v ' o f f  efe  pm
^bbtdtre ad'vn'ecceffo d*Amore , per a
portarpregiuditto al voffro honore . A la
che la voce mi contende il mio defi inoper r
dere meno efficaci le mie dtft otpe . Arfw d
moroy e moro per Anfinda „ Mieifojptrt v
tema quei carratteri per intenerire il cu
< £ ' . * A r f f n d

«Appena potè Arfinda tralcorrere con
©echio tutta la Ietterà, che cadatele dalle
jmaoiil foglio cade anch’ella icmiuiua *y, n
potendo il fuocuore rehfìereaèvn dolo
che con vn colpo cefi; violente le feriua
più fenfitiea parte dell’anima . Ritornat
vita da alcuni rimedi » che le fecero le*
Damigelle , cosi.prefe a d o l e r

Oli D io , com’èpofifibile t che srcosic
deli violenze polla re fi he re il mio cuo
com’è poffibile , che l’ànima tormentata
cosìifiere paffiòninon rrfàbbandoni l  f
ordinari quei tormenti , che non vccidò
E  pure  il  mio  dolore  ,  che  tocca  i  con
della? difperatione non è valeuole a pril
mi di vita r Amato Dalcte anuelenato
miei ingiufti (degni hauete potuto mor
ed io gliauuifr meftidìmi della volfram

. le» & a gl’inganni d’vn traditore non p
l
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ar di viuere. Non fi rìcroua nel rnonr
ofa  piu  cara*  né gioia più pretiofa d’vn’<-
m© fedele cd io fio voluto perderlo
a di conofcerlo. M a à che fine vòefa-
ando1 il mio dolore vfurpaodo al fuo'
ral'e > le pompe giufliffìme delle mie
iniè.  Si  ,  sì almeno non* fi contenda-.^*
t’ vltimo vfKcio alla grandezza de’ fuoi
ti, SCallìnfinito delle mie obiigafioni *
vederà' te mie doforofiffime elprc filoni
mrcondannerà’ affatto1. Vìa fr tronchi-
utti gl’ indugi . Andiamo ad honorar
no colui i che habbiamo ‘dii prezza io*
, „ ^ '

teadunque por all’ordine la’ Carezzi^?;1
rnino5 con colùl y che haueua portati
tera del Conte con ogni celerità potfr-'
lì’HoftelIo dou’ egli ft ricrouaua : qual?
votontà determinata d’vnirfi feco in
pojcro,  già, che l’era fi aracontefo dal-
ortuna altra più defiderabile vnionev
nai fcefa di Caro zza lenza chiedere
lcuna , fi fece guidare nella Camera
onte. Èra egli all’ hpra oppreflb da

anguidezza mortale e deh'tante non
, con la; lingua, che con ^intelletto r
 aecufeita Arfindà5 contirolf d’iufede-
ra d’ingrata * ed alle volte pentirò dan-
fc. medefimo chiedendole perdono r
còme /offe ftara prefente • Appena
daj’vdì parlare, che fopraprefa da h k /
torpore > che ic cagionò non sò » fc la
riglia;, òtimore, cadépriua di fenti-
 fenZa poter efferc foftenuta, ròè dalla
migella , nè dal feruiroredel Com e.

IH
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II Conte all’incontro credendo» che Ar
da foffe vn’ inganno de gli occhi» i vn
letto efficacifTìmo del defiderio, e dell*i
ginationenon cefiTaua diiagnarfi, e dip
gere. Ma finalmente refo certo dalla
migella quella efiere Arfinda non* più i
gno fa ne moglie del Ma re he fe, che’ fo
prcfo da vnanorr fjpèrata allegrezza fi la
di maniera opprimerei-!cuore che fe
poter piè riFiauerfi efalò l’anima-. Succe
qpefio accadente tra le braccia di Arfin
ch’ era ftata dalfuo Beffino richiamata
vita, pereto- riferbara ad vn fine piu
lerabile . Io non hò parole per efprimere
fua pafBòne. Lo fuelerfi il crine, il graffi
Il volto, il percuoterli il petto erano le
birne dimofiratione del fiso1 dolore. .Te
più volte d'vcciderfi cercò vii ferro, ac
che le por caffè la morte nel feno , ma là
tà degli affifiendferui di freno a*Tuoi d
ri}* In quello mentre enrrcV hd’i.i Càmer
Ma rche fe Qdorico y che' ha u e r. cip1in tei
fua partenza l’era venuto dietro con int
©ione di rapirla - Appena* ì l i  védntoda
landa, che grido. Vedi, ò fceleratòim
della tua: perfidia. Aperfe il Conte le b
eia per allontanarla à vruaTorza* da qu
©ggetti» che iUnfelicitauano ilTuore.
Arlinda refa ardita da vna- difperata' rif
clone prefa vn’àrrrra Cchei Marchefe-po
Ha al fenolo feri con vn colpo tanto pi
tiofo, quanto ch’era guidato dal Defi
che gli tolfe in vn medefimo puntoi’atn
eia vita . Nell? ifiefiò tempo-' incrudeli
irò fe fteffà cacciando con vna larga*
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ai petto quell’anima, che haueua potuto ro-
dere ad vna violente pa'ffione. ^

Cosi terminano coloro*. che vbbidendo
intieramente a gl*affetti,fenza pun-
 to riconoìcere la ragione, s’-

abbandonano affatto nel-
le compiacenzedeì

fenfo,nonpo-
tendo va’

affet-
to (moderato nconofcere

altro  fine,  che  *
l’infelicità.



G  iacinta innamorata nel fogno
D . Pietro di Ponfes > l'obhgaad

/ingannare Leonora fua Cugina
che feto fupponeua manto . Dtfp

rata peret o Leonora di con feguirlo s'vccidz
hauendo prima avvertitoti Padre dtGtact
ta deglt amori della figliuola. D.Garzja con

figliuolo Ardelto tnfegmfcono D . Pietro , ch
necefjitato vcttdt Artiche sfugge nella Fia
dra. Giacinta ingannata nella morte di D
Pietrofi fa Monaca  : ma veduti il Padre ,  0

il manto trucidati dal ferro ,f i lafiia vccid
re dal dolere.

N O V E L L A
O T T A V A .

N  Acque Giacinta in Baeza Città de
l’Andaluzia con ricchezze , e co
nobiltà vguali alta Tua bellezza, e
era (ingoiare : Si ritrouaua ànco

tra le falce * quando peFdè la Madre, che co
vn Colo fratello, chiamato Ardelio, le lafc
ladifpenfadelle fueinuidiate facoltà. To
caua appena l’anno decima quinta della f
età>&. appena venivano dettate te pretend
nidi molti all’acquittonósò» fe dei te fue be
lezze, ò delle fue fortune , quando vna nott
pianfe la perdita dell’anima tra i fantafil
d’vn fogno . Le parue di vedere patteggiat

do
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in  vn*  amenilTimo  Bofchettq  vn’ hnomo
iii diTpofto, e2! più ben veftitó , che fi fof-
iam ai oggeteato a* fuoi occhi. Teneiio-,
accia coperta da vna parte del mantello ,
cffendo tutto guernito lo rendeua più ve-
abile, e. piu cofpicu'o. Si fentr Giacinta
ire dalla curiofùà di vedere fe la faccia
rifpondeua ajl’altre parti, che a prima
a formavano vn comporto dLmeraui-
. Con ardire timorofo gli prefe quella
e del Mantello con ia quales’era coper-

a faccia: ma le parue al Rincontro, che
ll;Jipomo impcpa del fuo ardimento le
affe>11 cuore coti, yna,Daga con,tanto
 fentimento, che neceflìtata dalla paffió;
fi diede alle grida , che dettarono colo*
 che la feruiuanp ad accorrere in fuo aiu-
 &àleuarla da quei tormentofi fantafi-
. Vfcita Giacinta da quel finto pericolò
rò a’itormenti d'vn vero dolore : mentre
agine di quell’ huomo le retto cofiim-

fla nella memoria , thè non le fu poflfìbi-
che’ltempo haudfepotere di cancèllar-
■Defiaua incontrare negli amori d*yn*-
omo, che renette quelle nobili , & amabi-
mb/anze, elafcìauafi tralportarein ma-
ra da’ deliri delNmaginatione , che di-
uta amante fenzajapere.di chi, riufei-
o tanto più grandi le fue fiamme amo-

e, quanto più incognita lacaufa, e più
tano il rimedio. Quelli angofeiofi pen-
i le rubbauano il Tonno, e*l ripofor onde
erata di poter confegnire gli amori d*-
ombra era vicina à perdei'affatto la fa-
, e ia vita. Lagnandofi di quando in-»

q.uan-'
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quando diccua. Done s’è potuta mrou
la più miferabiles e la piu infelice di me?_ � ' /?___ _\ ____ r __ r*� . • inx> vn fogno " Deliro per vnà fantafmà
Adoro vn’ ombra ? Scufo, ò Pigmaìeo
la tna pazzia / Compaiono, ò Serfe > il t
delirio amòrofd. Amarti vn* imagine, am
£li vn Platano : ma erano alméno còfe re
{ottòpode adocchiò, & alla mano. Se n
poteuano ̂ godere dclla comfpondenza
godeuano del pofferto'. 'Appagauano qu
ì’affettioni moftruófe la villa » fodisfacé
no al tatto. Il mio vaneggiamento ali*
contro fermato sii Wmpofììbile non bà
» • • / > m a i *  / * U a Cf\tro per fondamento » che vanità , cbcfa
tafimi ì La ^vergogna ed danno farann
frutto dermici amori i ò dal Mondò not
creduti, ò pure chiamati co’h titolò; dì p
zia. E veramente non può incontrarli
la maggiore infelieftà > che adorare quel
che non fi vede , e che dipende1 fole dal
Jufioni notturne. La caufadel mio am
nafee (blamente dalla mia imaginacione»
bà altro edere, chesl non edere: onde mi t
mentore non sò perche : mi doglio/* e no
sòdi chi : temo quello > che non è : *’e fp
quello, ché dipende dall’ impoflSbile .
quelli sfoghi dell’anima tormentauà , òe
laua di conttnuo lè fu e paffioni Giacinta
quando vn giorno ritrouandofi fopra d
Verrone vidde entrare in vn Palazzo v
no al fuor vn Caualiére * che fe ne ritorn
da viaggio . } Trattenuta ordinariamè
da* Tuoi penfieri non poteua edere diuer
da qual fi forte curiofìrà : purelafciand
i’imaginadonc fidar gli occhi ne gli add

b»



A M O R O S E . 93
 - nel feguito , c Bella bella prefenza di
l Caualiere ,, conobbe effer quello , che
neua ferita nel fogno , e che con affolu-
irannide veniua coftituitcì Signori del
cuore , e delle fue;compiacenze. Era.
fti D. Pietro di Ponzes giouine , che,
bene non arriuaua al quartoiullro, ha-
a però con riputatione , e con lode ma-,
giate tutte le cariche militari , e le neri-
naua alla Patria per pretendere dalla
rte titoli d'honore e per confolare con
ua villa i defideri , , e le preghiere del Pa-
e , che affai/ aggradato^dall*-età cemeua
morire fenza poterlo prima abbracciare.
n conolc^uane era conolcitito da Gia-
a  (  fé bene Ifabella forella di D.Pietro
lua grande amica J  perche quando.Don
tro  s’incaminòin Fiandra , ella riero-
a bambina. Amore operò chc’l tempo t

occafione co o p era lo infiemc » accio-
 quelli due giouini vgrafferò tutti hloro
etti alla fua diuinità..Giacinta fu dalfa-
!a à raliegrarff della .venuta del ̂  fratèllo •
 fi ticrouò predente a,'quello complimen-
3 onde, non le fu diffìcile  ,  iì far ? che gli
hi » e le parole, dicbiaraflèro’il fuo cuc-

. Iiv-fomma non paffarono^molti giorni »
 coìtnezo etiandio d’ifabeija > li dite A-
ntì ligi Ila t ono- li, loro a mpri con là pro-
ffa, dì ,Matr[rapiiio ]M a ,} inuid iaqdo.. la
 runa per ordina fiorila re!icka;� d ]̂ gIi A]-
nti fece ,, cheyvna *Ciugin«\di D ? Pietro?

amata Leonora , di; bellezza non, ordi-
ìa » ma, fenza> pari ,ì\eU£ jtqqqc:$ze s’ac-

mpi;c .x Se n’au-
-uide
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irideD. Pietro , ma ttouando ^affetto
la Gugi-na^occupate il Tuo cuore da altre i
pftfóoni tirile d’innauueduto con tanta
cortezza'» che Leonora fù vicina alia dif
ratione $ Finalmenrc vedendoli difprez
ta , ò alméno poco gradita fi gettò allet
lasciando ne* Medici poca fperanza di f
tej riufeendo femrre infanabili le pia
del cuore1. Non fù difficile alla Madre
Leonora'con i’efperienza, che portano
co gl’ annì à conofcereper amorofà Pili
rmtà della figliuola."Gon gli atreftati d’
Sema penetTartaneia certezza, e l’origi
fermò Tutte*  lé’ftìé1 application] al rimed
Chiamato1 dunque D. Pietro , !e facen
piangerle parole,'e parlar le lagrime ,
offerì la  figliuola  narrandole  puntualme
te lacagione della Tua infermità. Incal
le preghiere col fargliconofcere, che no
potata incontrare in N ózze, nè pimnob
rièT priV riccheJL;e Leggr della gentile
cattarono dalia boccali D. Pietro vn
refe- cobplimeritov Sperando, poi che
dilarioni’ del trattato,.e della difpènfa  p
getterò i foliti benefici del tempo5 rim
la conclufione alla fola volontà del Pad
alla quale> come era fuò debito intieram
té fi riportaóa . � Dopò entrò à vedere la
gina , alla qtfale riempi l’anima di fperar
che/agcuolmenrè'Vannidano ne* petti
Jè-fanciulle^ Leoriòra in tanto caua
confoiatiòne, e dalle parole fe bene (e
impegno  ,  e  dalla  continua  vifta  di  D.
tro m breuiilìmo tempo ricuperò la fa i
Giacinta all’ incontro' vedutali molte1

ma
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ar le vifite , tormentaua fé fteffa con_*

ue afflizioni > & accufaua di millccol-
ealtà di D. Pietro . Egli non tallendo
 per (offerire i Tuoi fentimenti, crcde-
ilitar i Tuoi fofpctti col fcoprirle intic-

nte la verità . Giacinta mofla a furio-
gno con vna voce, che intuonaua la-*»
 gli diffe . Non vi perfuadete più nc
larmi , nè di vedermi fenon fate (a-
 voftra Cugina » che fiate mio fpofo»
non potete efferfuo. Né il mio cuore,
mio honore poffono fofferire riualicà.
dicendo fece moto di ritirarli ma fu
ta da D. Pietro, che con efecrabili im-

tìoni protetto la fila fede , e che’l gior-
uente hauerebbe difingannata la Cu-
. Volendo Giacinta obbligarfi mag-
ente D. Pietro all’adempimento del-

mette gli fece dono di fe fte(Ta : con-
ta prima col facramento la parola di
imonio. D. Pietro hauendo nelk__^
zze «amorofe perduto affatto quelle
pettioni , che lo rendeuano guardina
ndò alla  vifita  della  Cugina » che di.
atointieramente il male , non atten-
, chea ripararti da vna debile conualc-
a. Fu accolto con quelle pili affettuo-
niere , che poffano praticarfi da vn’a-
amante . D. Pietro moftrando però
e agitationc diede motiuo a Leono-

ndagarnela cagione . Dopo vn poco
a renitenza diffe» D. Pietro. None
re» SignoraCugina , che tradifea il
 affetto> e che inganni le mie promef-
 maniere da me fin’hora vfate fono

fiate
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fiate piu d’apparenza, che di verità. Ho
luto renderui lana , ma non poffo ren
ui foddisfatta. Compatite alla mia Fo
na , chemlià obligato  ad  vn’aitra. T
parola , ed effetti di Matritnonio con
cinta : ne poffo liberarmi.da queft’impeg
che col perdere la vita. Non più rifp
Leonora > era però minor male il lafcìa
morite , che il volermi viua per farm
ranneggiare dalla pafflone. Patienza. Jlc
ce ,  che non può piegarli fi rompa. Cos
cendo vfei dalla danza ritiratali in vn G
netto,doue cuaporò il fuo fdegno ne* fegu
ti caratteri.

- j * Signore.
* L'tngtunc fatte all'honore chiamano
pcndet ta etiandto quelli, che non ne te
inter effe . per quefto voglio auuertirtti all
fìcdia della vcjtra Cafa infidi ai a nell* b
daD . Pietro di Pcnz^es. Gli occhi vofl
cauti faranno teftimom della verità , qu
acciecato dal dejtino crede f i e quefia Car
bncata dalla bugia. •

Sigillò la Lettera fenza fottofcriuerl
uiandola per vn ffaffiere al Padre di Gi
t a . Dopo ritornò nel Gabinetto a fcr
uene vn*alrra : mentre D. Pietro-tem
le rifoiunoni d’voa Donna (degnata
*di  là fretroiofamente partito. Vicita
-Leonora dal Gabinetto andò dalla ma
iupplicandola della ma benedittione
chetemeuadi più non vederla. Lerif
la madre. Non viar meco, ò figliuola,

'fievoci odiotei le non vuoi crudelmen
priuarmi di vita , f Con gnocchi preg

i las
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rimeLeonora laido la madre* ma poco
a da lei allontanata > che dando fuòri v»
mè fi lafciò cadere moribonda. Corfero
i di Cafa a porgerle foccorfo> e creden-
a femplicemence oppreffa da vn deli» '
o gli apprettarono tutti quei rimedi, che
o proprij per richiamare gli fpiriti per-
i . Riufcì vana ogni applicatone, ed ar-
ato il Medico fù conofciuta per morta.
elleuarleleveftimenta le cadde dal feno
a Lettera, che diretta alla madre > diceua
si.

Signora Madre.
Ho voluto caftigar da me fleffa Mntempe-
nfa dé*miei affetti. Ho prefo il veleno per
ararmi dallapajftone amorofa, ed ho ere-

ta meno odiofa la morte, che il veder mio
ino nelle braccia d'altra donna. V i fìtppli-

a perdonarmi il dtfpiacere> che vi hauerÀ
o c[uefla mia rifolutione co'lgiudicarla ne»

farta alla felicità del mio cuor e. A Dio ma
scara madre a Dio.

Diafe lice Leonora.
Gran tumultuatione d’affetti cagionò nef.

adre, ene’Parenti queft’infautto acci-
te, e coloro, chè'non ne teneuano intie-

notitia vacillauano nel giuditio creden-
, che le fue ricchezze le haueffero cagio-
a la morte. Giacinta conofciutafi inno-
te rea di quefto homicidio fi prppofedi

eorrerne con qualche affetto con D. Pie-
, onde gli fece intendere fegretamente*
 l’atcendeua quella medefima Nottc_>.
dò D Pietro,e fù introdotto in vna ftan-
terrena * come Falere volte da vn feruita*
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t e , che dopò feruiua di fentinella. £ra
pena Giacinta entrata nella ftanza , qu
do > che D. Garzia fno Padre re fo vigil
da quella lettera, che gli incaricaua rho
re  >  fù all’ Appartamento della figliu
Nonritrouatala pafsò a quella del figli
ponendoli ambedue in armi per refarc
col (angue l’oflfefe fatte alla riputatione..
non poterono effettuare con tantofilen
che non ne fodero auuertiti gli amanti
Seruitore, onde hebbero commodo di
tirfi prima, che d’edere adaliti. Don Pi
conclude Giacinta in vn Monaftero da
fua Zia ritirandoli egli in licu.ro per dub
che la Giuftit^ non procedede contr
lui . Don Garzia ferito nella più viua p
dell’anima preparò dafemedelìmo la v
dettala doue non folo non portò lefue q
rellè alla Giuftitia , mane menodimo
di conferuare alcun fentimento d’odefa
fpondendo a coloro, che gliene parlau
con fenfì, che dimoftrauano piu tofto f
dita 5 che vendetta . Non per quello D.'
trodefifteuada’douuti riguardi ; fpera
finalmente col matrimonio di Giacinta,
l’efercitare gti atti di Modeftia, è co’fa
del tempo 'di fermare lo fdegno impla
le di D. Garzia. 5 ’era egli intanto ricou
to in vna Forafteria delle Monache per
prirfi alla Giuftitia, doue continuò a tr
nerfi ; perche Ja Notte col mezo dell’O
lano andana ad vna piccola ferrata a di
rere con Giacinta. Hauuto di ciò noti
D. Garzia fi fece fìradai vna Notte co
m 9e fù con la fpada in róano inficinec
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uolo fopra D.Pietto. Egli gelofo dell’ho-
re del Monaftero*e temendo in certa ma-
ra della vita del Suocero > e del Cognato
iede alla fugga . Fù infeguito temeraria-
nte da Ardelio , onde per faluare fé Beffo
conuenne fermare il furore del Cogna-
attrauerfandolì la fpada in vp fianco.Mo-
di (ubico Ardelio verfando in vn medefi-
o punto l’anima col fangue.Non fù a tem.
 D. Garzia nè di foccorrere il figliuolo >
 d’infeguire l’inimico. Il giorno che ap-
lesò l’accidente diede luogo allemormo-
tioni in maniera cbeD. Pietro tolto fe-
tamente congedo ,.,da Giacinta per aflì-

rar fe fteffo fi parti per Fiandra>che’l rico-
ro de’fcelerati,  e’J porto de gl’infelici.
n potuto D. Garzia fagrificar’alla ve n-

tta  col  fangue di  D.  P ietrocredè di con-
ar le fue lagrime col tormentar l’anima di
cinta . Profondendo dunque l’oro per

nfeguir quefto fine operò in maniera, che
te le Lettere di D. Pietro fi.fermauano
lle fue mani. Correua il mefe che Giacin-
yeniua. torturata dallfimpatìenzadi tener
uifq di D. Pietro* quando vn giorno , che
itrquauaa Fineftraco’lrSuocero^refpirò
 vedergli porgere vna Lettera,'che veni-
da Barcellona, doues’eraihcaminato D.
tro per di là paffare a Napoli e: poi iru?

ndra. Aperta con gran curiofità la lette-
diceua così.  >
 2 , c. M io

o fentiment.Q portò
rja la nuoua infelice della .perdite' \'del S i-

w  Q W ;£ietl0' f  j fyhwlo 1 j,N ell’ vfetre
È 2 da
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da vna cafa da Giuoco la pajfata Notte fk
cifo con molte ferite nel petto : nonfoto fen
poter c onofcere gli aggrejforhma ne meno i
ginarfieli r M i duole 4*ejfer'io il portatore
étmtfb cófi fune fio*>ma il mio amore, e le o
gattoni non hanno potuto efentarmi da qu
vfficio. Dimani f i prepareranno l'efegu
che fa r anno vguah allafua nafcita, & al
dolore. Ponga la Pietà del Signore Dio fr
no alle lagrime di Fofira Signoria, e li por
quella confolatìone, che menta l'infelicità
fucceffone la crudeltà delfuo dolore. Con m
gior commodo re fiera informata de gPm
re fi della cafa , .in tanto nconofeaperfuo
uotiffmo Sernitore. w  *

I l Capitan Diego di'M aya.
Era quefto Capitano amico fuifeerat

Don Pietro s col quale haueua concertat
viaggio di Fiandra. La Lettera però era f
ta finta da Don Garzia, noniolo-per tri
fare delle lagrime di Giacinta, ma per diu
tire la corrifpondenza con Don Pietro, e
riufeì. Perchè arriuando Don Pietro in
poli,e non vedendo Lettere, ni di Giacin
nè del Padre, conforme haueuanoconc
tato, concepì tahto fdegno, che fenza att
der  ad  altro  prefe  l’imbarco per Fian
Quiui per difimpegnarfi da-fuoi tormen
penficri fi diede a’giuochi,& à gli amori
-uertito in maniera,che per fei anni non p
sò nè alla fpofa, nè alla patriadn tanto l’i
lice Giacinta perduta tra le lagrime, e
olendo vero l’auuifo della morte di Don
4tro obligò tutti li fiioi-affetti alla dura  ̂Le

faceudofi compagna in
� ' Mo
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nafteroy  che  l’era Tenuto di ricetterò.
ini humiliate le Tue pretenfioni fi diede
na vira tanto più perfetta,quanto più 16-
a dall’humanità. Don Pietro all’incontro
co,ò fatio di godere dell’amore di molte
ò tutte le Tue compiacenze in vna fola ,

j ò più bella, ò più fcaltra dell’altre fi refe
luta Signora del Tuo cuore. Mentre Don
ro  credeua  d’vltimare le file fperanze
orofe, vidde Tepolte le Tue prerenfioni
a rifoluta volontà dell’ amata > che gli fe-
apitar vna Lettera,chediceua così.

Signor D .Pietro.
e voflre pretenfioni non fervono,che ad in i

ietarm i. Deletti one-> eH de fin o mi conten-
o l’ejfer voftra , deftwata Jpofa del Conte
relio . E fe bene il cuore con ferverà inde-
ile la memoria delle vofìre benigmffmc
rejponi, contentavi che quefta dichiara-
e non pregiudichi punto a*riguardi della

a honeftà^e allariputatione di mio marito*
pagatevi di quella corrifpondenzA, che può
rvi la voftra diuotijfima, & obhgatiflìma
rva ,

* A nna M arta*
Sufcitò quefia Carta vna folleuation d’af-
ti nell’anima di Don Pietro che lo refero
r qualche fpatio fuori di Te medefimo. Fi-
lmente ritornato in feftefiò, e non cre-
ndo di poter faldar quefta piaga amorofa >
e col riaprire la prima, Te ne ritornò ì i l »̂
eza. Prima, che vedere la fua Cafa fu al

onaftero per vifitare Giacinta'. Fattala
iamare col pretefto di portarle Lettere di
ndra, e datoli conofcere per D. Pietro le

£ S cau-
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causò tant’alteratione, che perduti* affat
Pentimenti fu creduta sù i confini della vi
RihàuutaiLGiacinta da quell’opprettion
cuorp- caufatale daH’impenfata allegrez
fece di fubito riforgere le Tue primiere af
tiotii con tanta maggior ardenza , quan
che obligata alla Religione i Tuoi defid
riufciuano tanto più vehementi, quanto
vietati. Sperauano nondimeno quefti d
amanti non difficile la difpenfa: già che Fi
pegno del matrimonio haueua preuenu
quello della Religione;e non era più in ar
trio di fe fletta Giacinta, che in tanto haue
prefo Fhabito da Religiofa, in quanto fi f
ponena libera dalle leggi' Matrimoniali c
la creduta morte di D. Pietro. Sofpiraua
a i mezi, che potettero felicitare le loro p
tenfioni amorofe, quando fù auuifato D
Garziadel ritorno di Don Pietro, e de’co
gretti, ch’egli haueua con la figliuola. C
dendo d’offender la virtù del iuo animo c
si lunga fofferenza » & afpirando di rauuiu
la fuamorta riputationeconvna.inafpet
ta vendetta pieno di mal talento corfe a
Fineftredel Monaftero. Trouòla figliuo
che tenendo le proprie mani tra quelle di
Pietro era feco in ftretti ragionamenti,
(gridare, il minacciar vendetta 5 il por ma
alla fpada, &c il colpire mortalmente D. P
tro fù tutto vn momento. Voleua D. Gar
replicare il colpo contro Giacinta,ma pot
gliene permette D. Pietro,che fentendofi
nir meno per la ferita fatto forza a fe me
fimo, e volendo non so, fe faluare l’amat
vendicar fe fletto gli attrauersò vna Da
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etto. Cadè Don Zarzia tra i languori
 morte nel punto fteffo > che D, Pietra
apre fo da vn fuenimento mortale lafcià
licemente la vita. Giacinta a così dolo-
 fpettacolo fu refa imobile come vnaL>

tra. Le lagrime, che verfa ndo per gli oc-
hauerebbero in qualche parte allegerita
 a paflione, non feruirono , che ad affo-
e il cuore. Le parole,che col isfogar’i do-
li rendono fopportabili, perdute tra la_^
dezze del fuo male rimafero nella bocca
a fepellite,che nate. Non potendo dun-

 gli occhi di Giacinta {offerire còfi tor-
tofa tragedia : nehauendoforza il fua
e da refiftere a colpi così crudeli, chele
uano in vn tempo fteffo il Padre, & il
rito, abbandonatali affatto dal dolore , e
endo irrecuperabile, edifperatele fue
ite,fi lafciò caderoa terra,efàlando infe-

mente l’anima.
a quefto s’argomenti, chele Donne coti
fettidifordinatidelfenfo, e con l’innub-
enzaa’volerfpaterni apparecchiano ben
fo.il funerale alle proprie, all’altrui fe-

e che gli huomini co i puntigli dell’ho-
e, e co’defìderi della vendetta portano ì
ipitij alla grandezza delle famiglie,e fer-
o alla Pofterità d’infelice, e fofpirata me-
ria. '
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ARGOMENTO.

D  .Diego Saranda dtfgufiato da
Dama Ytfollie dì non pik am
e perciò bi ajìma le Donne.R
f i d a jfabella s'innamora di

Chiamato due volte nellafua
la,il fuoco,eH ferro lo dwertifiono. Timi
più amfchiare la vita vuole abbandon
rimprefai ma inuigorito da Ifab ella entr

fuo letto. Quiui natole oc cafone di mono
gufi ofipartefetida goderla.

N O V E L L / !

N O N A .

D .Diego di Saranda Caualiere di m
to » e di virtù (ingoiare ritrouan
in Genoaa, e fermatoti in vna pa

oue fi credeua non offeruato » così dice
efagerando le Tue paffìoni. Chi abband
le Tue fperanze ne’cuori, e nelle promc
delle femihé può vantarti d’hauer erett
fabrica delle fue pretenfioni neiriftabi
del Mare. Donna chi hebbe ingegn
chiamarti danno definì vna  pìccola  p
del tuo efiere. Perche i precipitij della
incoftanza , le voragini de’cuoi affetti %
inferni delle paffìoni > che fai prouare a
amanti > non vengono circonfcrittidal
femplice parola danno. Chi ti credè Ci
hebbe forfè riguardò a’fulmini? & alle c

' u
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influenze. Chi ti diede gli attributi dJI-
o , e di Deità non ofìeruò il tuo merita >
ia pazzia de gli huomini , eia fuperbia

 tuo fedo. Con ragione gli Aftrologhi
ero commune la Cafa delle femine c o il ^
ella de gl’inimici dòmeftici , epofero la
fa della morte vicina a quella della mo-
e; perche voi tradite con le lufinghe, in-
ate con le lagrime, & vccidete cù’vezzi.
n più in gratia, Signor Don Diego, non
) dide interrompendolo vna Dama da lui
lto ben conofciuta, che noi per degni ri-

tti chiameremo col finto nome d’ Ifabel-
 A tuttidifdice, continuò ella , il portar
fimi al fedo donnefco , refo dalla natura
 debile del voftro, ma però più nobile, e
 degno del voftro. Chi biafima la Don*
,ò non conofce il ilio merito , ò è indegno
onofcerlo. I Gaualieri voftri pari deb-
no nudar la fpada contro chi biafimade
Donne * non armar la lingua d’ingiuria
 vccider la riputatione di chi ha voluto il
tro edere. Signora, rifpofe Don Diego
io dolore tiranneggiandomi la lingua

à fatta proferire alcuni concetti, che fe->
e figliuoli dello fdegno, non però fono

giardi, manonpodo, nè debbo difputar
n voi quella materia, perche non melo
mette la mia modeftia, e la mia riveren-
. Ma fe a voi fode accaduto con vn’iiuo-
 quellOiCh’io hò incontrato con vna don,
,  v’aflìcuro, che v’augurarefte i fulmini
la lingua per incenerire tutti gli huomi-

 e chiamarefte tiranna la natura nel
rettitaryi all’ubbidienza di foggetto così

E  5 odio-
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odiofoD item i vi" priego( replicòIfabe
l’ingiuria, ohe ha ripieno il voftro c
d’odio contro le femine. Deue al ficur
fere molto grande, poiché v’obliga alla
detta anche contro coloro, chenon vi
no punto offefo. Rifpofe Don Diego.
nouerò breuemente le mie piaghe, per
fono ficuro da meritar da tutti compaffi
al male, e fcufa al mio odio contro le D
ne. Correvnluftro) ch’io cotifagraiim
affetti alla bellezza, & alla nobiltà d’vna
ma . Quella moìlràndo aggradimenti
mio fuocc^mi refe cosi fuperbo? chedifpr
zai o g no ra auuentura a moro fa ; e voi
gnora potete atteftarlo, mentre ho di co
nuo ricufate le grafie del voftro amore ;

. chiarandomi, eh’ era ambinone partico
del mio cuore più tolto il languire per
fola > che il gioire per mill’altre . Ved
non fdegnarfi il mio humiliflimo feruag
chicli il premio al quale afpirano gli ama
dopò lunga> e fedele feruitù. Seguir
molte dilationimafcherate co’pretefti d
honore > e del timore 5 quando fui hieri
uilàto la mia dolce nemica attenderm
Notte nell’ arringo amorofo. Non p
efprimere la mia confolatione > perche
infinita. Sopirai la caduta del Sole
quell’Impatienze di delideri > che le Not
le) e i Guffi bramano le tenebre. Gionf
luogodeterminato, diedi il fegnoprefe
romi : ma non mi fu corrifpofto3che con
f i , e con fcherni dannando la mia credul
che vna Dama d’honore voleffe darli in
dad’vn’amante;  e pure io con queft’oc
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veduto il drudo a trionfa re delle mie pe-
* e tenendo le braccia al collo all’amata#
idereil mio amore» e la mia coftanza. E*
eraua Don Diego quefte cofe cob tan-
aftìone, che Ifabella prefone pietà,

e interrompendolo. Vedete Signor Don?
go » e che colpa ne tiene il fedo Donne-

o, fe voi impiegando malamente i voftrì-
etti » hauete incontrato fcherniin vece di
nai. Biafimate chi v’ha offefo > e non in-
dete in vn’ingiuria particolare vna vem*
tta generale» che può tormentare anche
’ innocenti. Voftriragioneuolmentedou*
bbono eftère tutti i biafimi : già che tra-
urando i vantaggi del voftro cuore , com
a imprudente cecità hauete voluto fug-

re chi v’adoraua, & adorare l’odio di chi:
 fuggiua. QueftoDon Diegoè vn cafti-

o dal Cielo . Conofcetelo, e rauuedeteui^
e’i mutar configlio » quando fia congion-
 co’lpropriovtile è Tempre a-tempo. Io*
nti nuarò ad efferequella > che di conti-

uo fono fiata e come hò lungamente co-
ofciuto il voftro merito, così a tutto pote-
 m’ingegna ròdi premiarlo. Quando cre-

etti, repigliò Don Diego » che la mia cieca
oftanza non m’hauefle refo indegno dei va.
ro amore» vnirei tutti gli fpiriti del mio
oreper fagrificarli al voftro bello, e da’-
iei pattati ardori potrefte argomentare
ale douerà effere il mio nuouo' fhoco.

on più Don Diego, replicò Ifabellà-. So-
o voftra, e. mi riconofcerete Tempre per
le. Le voftte pattate alienationi verfo ij:s
io amore non banno* feruito > che a ratti*.

E  6 narlo*.
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narlo. Se quefta Notte capitarete al

,  Cafa  in  habito  d’Hortolano W farò c
fcere , che le Donne non fono punto d
dibiafimo : e che il difFetto prouiene
mente da gli huomini, che impiegano i
amori fenza diftintione, e più guidati
l’appetito , che dalla prudenza. Cofi di
do iafeiò Don Diego, non sò fe più lieto
la nuoua auuentura, che timido di qua
nuoiia burla : perche rifuegliando nelP
mo i Tuoi paflati difprezzi verfo quefta
ma, credeua impoffibile, ch’ ella ha
potuto conferuar tanto villa nel cuor
fiamma amorofa : ch’iti vece di vendi
deli’ offefe paflaté volefle premiarlo
queifauori, che fi guadagnano con lu
feruitù, e che fidilpenfano per fola c
fpondenza d’amore. Pure preualendo il
lo a tutte l’aìtre confiderationi fùal pri
piodellaNotte alla Cafa d’Ifabella. El
l’accolfenel Giardino con ogni più affet
fa efpreftione, e poi fenz’eflere ofleru
lo fece entrare in vna ftanza terrena^ ch
per Scala fegreta corrifpondeua alla fua
mera. Lo pregò à prender l’ incomm
d’iui trattenerfi, fino cheìe genti da Le
lio inimiche naturalmente dé*padroni,
fendofi ritirate, deflero coni modo a’ior
ti amorofi. Dopofinfelfabella: cheatt
deua  con  impatienza  l’hora di ritrou
con D.Diego: di non fentirfimolto be
onde licentiate le Tenie, attefe qualche
co di tempo dentro delquale fe le perfua
ua obligato al fonno. Intanto D. Diego,
daua nome di fecoli ad ogni piccola di

ra
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che s’ìnterponeua alle fue fodisfatrioni^

ede al ficuro d’eder tradito. Vidde la pro-
ia ftanza aflediata da crudeliflime fiata-
e : e pareua > che quelle lingue di fuoco
idaflero la Tua incontinenza» e minacciar-

o  d’eftinguere nella purità del lor ardore
purità del fuo fuoco. All’hora si »che (1

nouarono nel fuo animo ipaflati conpet-
ontro le femine > e fi perfuafe inganno
fabella quello » ch’era puriflimo accidéfr-
 Haueuano le ferue con la loro folita tra-
ratezza lafciato il fuoco nella danza vi-
a a quella di Don Diego > onde hauendo
pico vn giorno » & vna Notte euaporò co
t’empitOjChe’l pouero amante fi vidde j
ino a perdere infelicemente la vita. Vole-

 gridare, ma non ardiua in dubbio ( ritto-
to in quel luogo)d’eflere vccifo col fuppo-
 d’amante»ò di Ladro. Tentò cPvfcire,ma
n le riufeì, hauendo Ifabella affìcurata la
rtaconchiauiperisfuggire tutti gliacc/v
nti. Accrebbero il fuo timore le grida-*
nfufedi quei di Cafa, che chiamauano, ai

co, al fuoco, e di già vdendo a chiedete
hiaue della fua danza non fapeuacome
farfi con coloro che Phaueflero quiui ri-
uato. Mai fuoipericoli non haueuano
ogno di grande confultatione» mentre
ià cominciaua a prouare la differenza *

 fi ritroua tra il fuoco amorofo » e l’ele-
ntare. In quede angudie fentì aprire vna
iola porta» che da lui nella danza non

 data ofleruata. Si tenne morco - Non
uaimaginarfi feufa, opretedo»che non-

cbiaraflecolpcuole, e che non lo con*
» . um
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«inceffe di reità. Confalo in qualche
l’anguftie de’ Tuoi penfieri la vifta d’Ifab
che prefolo per mano Io traffe frettolof
tremante per quella /cala fegreta,ond?era
fa nella ftanza, dicendogli. Don Diego
troppo infelice ne’voftri amori,giàcbe c
mano il fuoco. Non mi raaraùiglio fe
tre Dame v’hanno ricufato. Mefchiateui
h  turba di coloro, che corrono affuoco»
cofi potrete andaruene non offeruato; e
porremo ordine più fortunato alle voftre
disfattioni:. Quefto forti felicemente a
D iego ; perche fingoido d’effer corfo al
more lafciato l* habito d’ Ortolano aiu
frenare l’impeto del fuoco, che fenza la
afliftenza hauerebbe al fìcuro molto più
Sàtate le fue violenze . Fu dopo ringrat
pubicamente da Ifabella» che con parol
piene d’aùetto,e d’offeruanza dichiarò e
ne le fue obligationi, e quelle del Mar
Farti Don Diego più innamorato di pri
prendendo vigorejlntempe ranza- de gli
fetti da tutti quelli accidenti,che li ritarda
Continuò Don  Diego  a  predar  li  fuoi  o
quii verfo Ifabella, che defiderofa di dar
fettione alle fue pratiche amorofele in
vn fogliojchediceuacoù. •

M ia V'ita. r
M 'è  conuenuto moderare Par dentar

miei affetti alla preferita di mio M anto •
gli e partita poco fa per V ida , ed io v i port
quefto fogl io il mio cuore. Se il fuoco amo
non ha e flin t o il voflrofuoco, v'attendo c
le tre della N otte . De fiderò, ch'imitiate
m flìr e Agoftim mìo famigliare^ perche f

i
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dotti nell'entrare in cafa della chiatte qui
gata^ncnpoffiate dar luogo all’offeruatione,
llacuriofitd. Aggradite intanto g lio f
ij di chi fiprofejfa yoftra diuotìffima, 6 ^

gatiffima Terna. *•
Jfabella.

redè Dan Diego d’effere nel Cielo del-
eliciràall’arriuo di quefta carta ; onde il
ggerla,il bacciarla,& il ribaciarla, il por-

a nel feno> erano le minime dichiaratio-
non so , fé del Tuo amore, ò della fua alte-
zza . Doppo prefo vn foglio cosi rifpo-

M ia Dea.
Con fu fio non meno dalle voflre gratie , che.
l mio poco merito non so ne meno dichiara-
e mie obhgationi. Fra ifilentij della Not-
erro quefia fera a fiigrificarle il mio cuo-
Non ho ccfapiupretiofa^nevguale al mio

fiderio:ma però l'ifiejfo amore non pretende
auuantaggio. Con ragione trasformerò me
fo nelle fembian\e d'vn Senatore : perche
a fempre vofiro diuotijfimo, & cbiigatijfim
ferno.

D . Diego.
enne la Notte da lui mille volte fòfpx-

ta,onde co’l veftimento, & all’hora ftabili-
 fi ritrouò alla Cafa d’Ifabella. Era vicino
 aprire la porta , quando fi vidde aflalito
 quattro,che co’baftoni alla mano comin-
arono a fieramente percuoterlo. Quefti
ano alcuni giouini difcoli, che hau^ndo
etefa certa ingiuria da Agoftino erano là
nuti per mortificarlo, che però ingannati
i veftire di Don Diego>e credendoloAgo-

* ftino
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ftino>non ceflàuano d’offenderlo. D.Dìe
non auuezzo all’ingturie diede di mano
vna Piftola fcrocandola contro vnodeg
aggreflfori>che rima fé leggiermente ferito
vn fianco. Queftogli riìpofe del giuoco c
vn’akra arma corta, che fe prendeua fuo
hauerebbe al ficuro eftinto gli amori di D
Diego. vQi altri aggreffori fecerolo ftefl
e fu gran ventura il rimanerne illefo. Ca
rla nulladimeno vittima dei loro fdegn
perche gettati i JBaftoni haueuano tutti p
io il ferro: fe Ifabella gridando dalla Finef
non  haueffe  fpinto  in  foccorfo  delPafFa
tutti li Tuoi di Cafa: onde temendo i Giou
d’effere riconofciuti, e non volendo auue
turarli fi ritirarono, dando campo d i far
fìeflb a Don Diego, che non volendo pi
che gli amori del fènfo  trionfaffero  co’p
coli della fua vita>cofi fcriffe ad Ifabella.

Signora.
L a fortuna, che s'efempre dichiarata c

frana a'miei amori m'obhga ad altra ri
fattone ffe non voglio perdete infelicement
v ita . Chi non crede altammonitioni,
portano feto le lingue di fuoco,e diferro m
taifu lm in i. La mia temerità nondrriu
prometto'feti : nè fuppongo cheHfuo affetto
voglia firn opofio a gl}[degni del C ielo. lo
rne goderò di continuo del titolo divofiro f
mtore: cojiporterò indelebili nell'anima i
ratteri delle mte obhgationi. Compatite
bella, a quel cuore, che s'atterrifee a'prodi
per eh'è humano. I l contrafi ar con le fi elle
è proprio di chi s'è giurato fchiauo d'amor
4[ chi credejm due begli occhi le flette fat

~  ~  ̂ ~ dell
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la fua amorofafelicità. Sarà però di coni
uo inalterabile il mio cuore nel riuerire la
ndef^a del voftro merito, e nell'atteftar
petuamente l'obligationi del voftro fìd elif
o#fuifieratifftmo* 7

. D .Diego.
fabella nel riceuer quefta Lettera viddé
propria fperanza sui confini della difpe-
ione. Sapcua,che gl’affetti del fenfo pren-
no maggior forza airhora, che più ven- 7

o interrotti, onde credeua le fcufedi D .
ego nafcere più per mancamento d’amo-
he per effetto di timore. Finalmente fo-
 d’vn foglio mefcolò gelofie,rimprouerìj
egno,& affetto cofi fcriuendo a Don D fe
. .

Mio Signore* /

Non è marauiglia, che non incontriate bèl
ne'voftri amori, perche la Fortuna odia £
illammi, tram agli audaci. Le felicità
orofe nonfi guadagnano, che con lefatiche9
 i pencoli. Chi s'augura il male lo meri-
; e chi teme gli auguri ageuolmente g l'in i

ntra. Io pero, che conofco lagenerofità del
tro cuore, eia gran d e c a d e l voftro ani-
 non poffo erederui fpauentato da quella
mere, e da quei fantafmi, eh'intimorifco-
, anche di rado, lefemine, e i fanciulli.
n  ama  da  douerochi  sà mutar f i ad ogni
ciolo accidente, e dà indicio epanimo baf-
hi cede ageuolmente alle difficoltà . M a
ane offefo il voftro con aggio dall'e fona -

ni d'vna femina , che fe bene più debile
voi sà pero amare pin di vo i. Quefta fera  -

' con ~
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tm l'occ afone delle Ricrcationi, chefi pan
in mia Capi potrete entrare non offeruat
Welle mie fta n iti e chiudenti nelmio Gab
netto 3 che a quejl'effetto ritrouerete: aperto
Spero quefia Notte parai conofcerê che la dt

fìcoltà y e il pericolo fono il condimento de
le dolce e amorofe . Riconofcete in tan
§er vofirafm fcemtijfma Sem a , & Amarì
te .

Ifabella.
Nel leggere quella Carta prouò Don Die-

go neH’anima gran combattimento d’affet
$i. Le bellezze.d’Ifabella, che rimproue
rando fnpplicauano il Tuo amore , lo violen
fallano ad incontrare ogni pericolo ; m
gli accidenti incontrati del fuoco , e del fei
io lo fermauano ne’rifleffi della ragione^
e della prudenza - Finalmente le violenz
del fenfc trionfando foura tutte Falere con
fìderarioni fìahilì d’incontrare ogni perico
lo per feruire alle proprie compiacenze ,
a’coromaodi d’Ifabella E fe bene le predi-
rioni dell’animo non gli pronofticauano fe-j
licita in quello negotiopurerifolnè, & e-,
£èqui l’andata» richiudendoli nel Gabinet-
so d’Ifabella : fenza che alcuno fe n’auuedef-
fe.. Quiui flette molte bore ad attenderl

' con non ordinaria inquietudine : tra i mo
ddella ragione, e.del fenfo approuaua ,
biafìmaua la Tua riiolutione. Venne final
niente Ifabella ̂  e tra vna moltitudine di ba
ci fece naufragare di dolcezza il cuore
Don Diego, che inebriato tra quelle deli
de amorofe non terneua più alcuna rimem
lo n za delle palate infelicità. Cominci

La-
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a ad ifpogliarfi per arriuare a quel
 quale per ordinario afpirano gli A-
: commandando a Don Diego , .che
 lo  fteflo.  Egli  vbbidendola  l’auuer-
iudere la porta della ftanza per non
go all’ofleruatione di chi ferue , ch*è
 d’ifpiare Toperationi de*Padroni,
te, rifpofe Ifabella, a me il penfiero
tecofe : fete vn’Amante molto timi-
moltoguardigno . Io, ch’arrifchio
icchezze , e riputatione non penfo »
ritimi, e voi contaminate con ama-
cieche confiderationi le delitie amo-
i vede, che non m’amate : già che

dete i voftri affetti tra mille timori,
ì Don Diego a quefte parole, e fenza
plica, e fleti dofi affatto fpogliatoen-

l letto. Erafi nell’ifteflo tempo fpo-
fabella, ma in vece di correre nelle
 di  Don  Diego,  che  di  già l’atten-

on l’impatienza, fipofeadvn Tauo-
d accommodare vna Trappola per
r toppi. E perche, ò fofle il fouer-

efiderio ch’ella tenefle, ò qualche al-
cidente di quando in quando le ca-
i mano quel ferro, che fofteneua la
ola, Don Diego refo impartente d*-
erla, e dubitando, che quello ftrepi-
 facefle accorrere qualche Serualc
Signora Ifabella, che fatte ? A che fi
a inutilmente tempo,così pretiofoì

orfè fiancati in voi quei amorofi do-
che  poco  fà vi rendeuàno cofi ar-

 Rifpofe Ifabella. Ben miofaon sa
vero Amantechi none fieromemi-

co.
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co . Io voglio vendicarmi d’vn Topo >
m’ha fatto mille ingiurie : e pure la
tepaffata m’ha rofo vn Pertico , che^
(e fletto > e per la perfona > che me l
ueua donato m'era cariamo . Dunqu
plico Don Diego per vendicami d’vn
po lafciate languire vn’Amante ? Dep
te in gratia per vnpoco lo fdegno, &
tendiamo a gli amori. E qui di nu
raddoppiò le preghiere > accioche la
ta la Trappola entraffe nel Ietto. Ma
nata Ifabeìla , e fingendo di non at
dere alle fue replicate iattanze , eg
ne fdegnò fieramente. Onderidettat
fuoi vecchi timori ; e dubitando > c
quella ftrepito non verniero le ferue
fe . Signora Ifabeìla.  Già,  che  voi  a
più di vendicarui.contra d’ynTopo
di fodisfare ad vn’amante , anch’io  g
rò molto più , che la ragione preu
al fenio 9 e non impiegherò i miei
ti in chi li trafcura per vna picciola
detta ; A che niente rifpondendo If
la » egli fatto vn fardello delle fue
menta» (è n’vfcì dalla ftanza, e poi
Cala » riguardando nell* auuenire If
la con occhio indifferente. Ella per
fprezzando quefta fua rifolutione > ò
tita d’efferfi troppo abbandonata ne
affetto > non fece più di  lui  alcun
m a. ,

Tale è Wncottanza, de’ noftri af
Onde poffìamo concludere » che glia
delle Donpe non tengono alcuna fer
za : e che vguaimente la dishoneftà,  e

v
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tra portano foggettione ne’Ioro cuo*

 e che gli huomini faggi non deb-
ono giamai auenturarc la vitsu
p er feruire alle vanità de gli

amori > ò alle com-
piacenze dd

fenfo.

l i  F I N E




